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Presidenza del Presidente SPAGNOlLl

,P RES I iD E ~ T E. La seduta è aperta
(ore 17,30).

Si dia lettura del pracessa 'Verbale.

,P O E R I O, Segret,ario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno pre-
cedente.

,P RES I n E N T E. Nan essenda'Vi as-
servaziani, il processa verba[e è approvata.

Nel corsa della seduta potranno. essere ef-
fet1Juate vataziani mediante procedimento.
elettronka.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesta can-
geda i senatari: Alessandrini per Igiarni 2,
Curatala per giorni 3, Leggieri !per giami 2,
Majarana per giorni 3, Martinazzo1i per gior-
ni 2, IPkardi per giorni 2, Rosa per giarni 3,
Segnana per giorni 2, Tiberi per giorni 3.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. A nome della 5a
Commissione permanentle (Programmazione
economioa, bilancio, parrteoipaziani stat8lli),
sono state pI1esentate ,le seguenti rdazioni:
da[ sen8ltore Rebecchini, sul disegna di leg-
ge: «Conv,ersiane in legge, oan modificazio-
ni, del decreto-legge 13 agosto. 1975, n. 376,
concernente pravvedimenti per il rilanda
dell' econamia rriguaJI1danti le espartaziani,
l'edÌJlizi:a e le opere pubbliche» (2266); dal
senatore Coldla, sul disegno di legge: «Can-
veI1siornein legge, oon madificaziani, del de-
oreto-Iegge 13 agosto. 1975, n. 377, concernen-
te provvedimenti per il rilanda dell'econa-
mia ,riguardanti inoentivi a favare delle pic-
cale e medie ilimpl'ese, agrkoltura, interventi
per il Mezzogiorno. etrasparti» (2267).

I Seguito della discussione sulle comunicazio-
ni del Governo relative alla definizione
dei confini tra l'Italia e Jugoslavia e dello
svolgimento delle interrogazioni collega-
te (3 - 1763, 3 - 1766, 3 - 1768, 3 - 1772 e
3 -1774).

Approvazione di risoluzione

P RES I n E N T E. Liar-dine del giorno.
reca il seguita della discussione su1le co-
munkazioni del Gaverno relatirve aHa defini-
zione dei canfini tra Italia e Jugaslavia e del-
-la sv.oLgimento delle interrogaziane caIJega-
te, nn. 3-1763,3-1766,3-1768,3-1772 e
3-1774.

Ha facahà di parlare il Ministro degli af-
fari esteri.

RUM OR, Ministro degli affari esteri.
Signor Presidente, anorevali senatari, nel
cancludere il dibattito sulle comunicazia-
ni del Governo, diba:ttito che ~ per il sua
alto peso e valare ~ ho seguìta con canside-
razione :particola'ITIlente attenta e viva, senta
il d.overe di ri:ngraziare quanti hanno v.oluto
confo11talre~'Jntendimento del Gaverno, parte-
cipando. alla sua pur dolorosa amarezza, ma
oaglienda 8IDche il su.o slens.o camplessiv.o, il
suo signifioata che si inserisoe in una .obiet-
tiva vlalutaZJionedei dati reali e delle ragione-
voli praspettive che essa potrà determinare.

Assicuro di aver ascaltata 'Con iPari ri-
spettaso interesse i signori senatori che han-
n.o espresso il 10110dissenso.

U punta su una questione così importante
e casì intimamente legata alla staria e alla
sensibilità nazionale nan è di aver ragione
a torto.

Non è in termini di successa a di insucces-
so che essa va definita; e a nulla vale la fa-
cile invettiva di chi vuole e pretende di spie-
gare sempre ogni oosa oon inaooettabili oltre
che flaJntasiose preoocupazioni di politica' in-
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terna. Respinga ancora una volta questa ipo~
tesi con p~ena coscienza di un duro dovere
compiuto.' Si sta parlando non aridamente
di zone, ma di una terra cara a tutti gli ita~
hani, e non ad una parte sola; si sta parlando
di uomini e di popolazioni che per la patria
italiana hanno sofferto e lottato.

Immaginare ahe su di ess,i si oompia quasi
Ulna speculazione, in vista di strumentali fa-
vori e di compiacimenti e neppure tanto
OSCUI'idisegni, affermare questo significa ri~
durre la dignità alta seppure amara della que-
s,tione stessa che è al centI10 di queSito di~
battHo; significa insvnuare' una oonoezione
della politka, e della politioa estera in par-
ticolal1e, che non .è e non può essere quella
del Governo.Perchè Uilla cosa va detta e ri~
bad:iJta: che la dec~sione del Governo può
essere condivisa a meno, ma non può es~
sere contesltata sul,la base di affermazioni e
di alf'gomentazlioni inconsistenti.

Quella del Governo, ripeto, era, innanzi-
tutto, una scelta obbliga:ta.

Nessuna argomentazione può siOalzare il
dato di partenza, per quanto duro esso pas-
sa essere: e, cioè, che ci si trovava dinanzi
ad tUna situazione di fatto, ad .una p:mtica
«'spartizione» non modifioabÌi1e se non can
eventi futwri non iPl'evedibili e Isoprattutto
nan auspicabili, eventi che la ,responsabilità
del Governo rkhiama, al .contrario, non solo
ad evHare, ma a scongiurare, diminandon:e
ogni possibile plf'emessa.

Il vero prohlema ,era, ed è, se questa si1Jua~
zione di fatto era non solo utile, come è 'sta~
to detto, ma prorogabile indefinitamente. Si
è sentita, anche in quest'Aula, a questo plf'O~
posito, una 'singO'lare difesa delr10status quo.
Si è detto che esso aveva consentita un clima
di reciproco vantaggio e che, dunque, tanto
valeva llasciare tutto oosì. Ma questo è un
mgionamento che non regge Olduna seda
considerazione.

L'atmosfera «aperta », Ia situazione di ['e~
dproco vantaggio, come è ISltato.eLetto,era ed
è possibile solo nella misura in cui le due par~
ti accettavano, al di Ilà dei rispettivi ,punti di
vista e delle rispettive pasizioni di principio,
il fatto compiuto; ,e mella misura, ancora, in
cui si .riteneva ragionevolmente che la sitUla-

zione di fatto avrrebhe finita con l'avere un ri~
conoscimento anahe £orunale.

Si possono capir,e le generos.e illusiani di
personalità cui va il doveroso rispetto e la
riconascenza per ciò ,che hannorapprresenta~
to sopratltutto in mO'menti tomnenta1JÌ e tra~
gici per lIe popoJazioni di confine, ma i poli-
tici non rpossono rdimentka:re che la realtà
era ed è questa.

È su questa base che si,era po.tuta raggiun-
gere per così dilJ:1euna « normalizzazi,one » di
fatto, che oggi! viene evocata con tanta po~
SlÌltività,e che sono stati possibili quegli ac~
oordi locali di fìrontiera, che non soJa resta~
nO' ,in vigore, ma che potranno essere ulte~
do.rmente migliorati per dichiarata disponi-
bilità delle due parti.

Si d~oe, dunque, che tl'Italia oggi rinuncia
ad un t~tolo giuridicO'; ma a qUleSltoproposi-
];0 va precirsatlO, pe<rchè co.sì è, che questo ti-
tolo em oonltraddetto dalla situazione di fat-
to, che esso era lungi, come ho già avuto. mo-

dO'di dire a:ltrovre, dall'essere universalmente
acoettato, anche in dottrina; in aJ}tre paroJe
che si era e si è di fronte ad un sacrificio non
formalment,e ma oerto pratioamente già can-
sumato..

Non si può ignolral1el'ovvia oirco.stanza che
l'litaHa nO'n ha mai esel1ciitata, dal 1945 in
pO'i, autorità di gaverna nella Zona B; dun-
que ciò che ora è in grado di oedere si limita~
va ad Din rtJito~odiJsgiullito dal suo effettiva
eserClizio: Ulnnudum jus, oo.me si dice. L'effet-
tiva esercizio dell'aUltodtà di gov,erno è rima~
sto, dal 1945 in poi, ndle mani delLa Jugosla-
via, Ia quale ha 'sempre inteso questo suo po~
te re come ilrreversibile. L'Italia ha bensì so~
stenuto che, non essendosi realizzato l'assetto
defini!t~vo del TerritoriO' libero, la dnuncia
alla sovranirtà imposta da:! rtJraUato di pace
avesse perduta la sua efficacia; ma, ripeto, si
trattava di una intrerpl1etaziane della situazio-
ne giuridica maturata dopo Ilamanoata nomi-
na del gorverna1tore del Territmdo libero di
Trieste; cosa ben diversa, soprattuttO' agl,i
effetti pratici, da un tito11aforma1llee testua~
le, del quale Siiera pdvi. Nè sri può ignmare
che il Memorandum di Londra paneva esat-
tamente sunO' stesso. piano l'amminiSlÌ'l~azione
italiJana deLla Zona A e quella jugoslava della
Zona B, 11asoiando aperta ,in !tal modo questa
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ailtennativa conmeta: che ,entrambe si con'So~
rlidassero o che entrambe fassera ['imesse in
discussione.

n rp:wblema del momento ~ che è stata
evocato con accenti di grande correttezza e
con ;preaccupazione ~ va inserito, in queSito
quadro di premesse e di tendenZJe, come uno
sbocco che è apparso ad un certo momento
inevitabile.

Ciò che va detto, per lrispetto alla verità,
è che dapo il Memorandum di Londra e la di~
chiarata indisponibilità dei gov:erni di Wa~
shington e di Londra ~ come è stato au~
torevolmente ribadito ~ a sostener,e ult'erio~
ri ,rivendi:cazio!D.i delle parH, al Governo non
restava che '1a via delle trattative bilaterali e
quindi deHa creazione, a p~esdnde['e da ahri
non mena apprezzabili interessi, di un clima
favorevole ed idoneo al negoziato.

In questa situazione, come ha ricordato,
non poteva non imfluire, come già per il pas-
sato, l'estrema difficoltà a pel1sleguire simul~
taneamente il dUiplice obiettivo di consolidiJ~
re in termini cO'noreti di definiltività il riac~
qmsto di Trieste e della Zona A e mantenere
aperto, come pur è statO' fattO', il cont,enzioiSo
giu~idJico e territO'Tia:le sulJa Zona B. Il Me~
morandum non J:1EJgolavail problema dell'ap~
partenenza definitiva della Zona A e della

Zona B, ma il clima internazionale in 10m es~
so era maturato escludeva ogni possibiEtà
di appoggio alla ,rivendicazione dei diri\tlti
dell'Italia sulla Zona B; ed <ilfatto compiuto
delle due amministrazioni, lTispettivamente
lltaliana e jugoslava per la Zona A e La Zo-
na B, ar,eava 1e premesse di un conlsolÌida~
mento del potere effettivo di ciascuno dei due
Governi nell'area amminiistrata. Sono state

fatte anche ItaliU:lle affel'mazioni contTaddit~
torie: si è detto, per esempio, che il Memo-
randum di Londra :sanciva la SlPartizione, ma
che l'amministrazione dena Zona B arveva
caraÌltiere assolutamente provvisorio. La Vè-
rità, come ho già detto, è che il Memorandum

di Londra si astenne dallr,ego13l1'e le questio-
ni di sovranità, ma configurò le amministm-
zioni italiana re jugoslarva oome due f,enome~
ni 'p3lraH.eli, con c3JTaitterÌistkhe equivalenti.
Sul piallo politico, la logioa del Memoran~
dwn conteneva dunque in nuce la so~uzione

attuale, ,cosÌ cO'me da molti oratori è ,SItato ri~
conosciuto.

Vi è stata, quindi, oome dato di partenza,

'Più che un'apertura formale di negoziato,
tutta una serie di sondaggi e di colloqui, in
cui pmblemi contingenti e problemi di IPro~

spettiva si sono intreocia;ti via ,via in modo
complesso e progr~essivamente non dissoda~
bUe, con cautele e resisteMe e p.reSlsioni re~
dprache ohe hanno Iprovooato, tra l'aluro,
non pO'ohi 'momenti di tensione, anche acuta.

Il prohlema della procedma è Vienuto quin~
di a connaturarsi col problema sO'stanziale
in mO'do anch'esso non dissociabile, al di là
deUe steSlse ragioni di Òserbo, che è pure una
real}tà e a volte una necess.ità nella trattativa
diploma:tlioa.

Ad un certo punto, madifica:re la 'Procedu~
ra ,avrebbe, con ragioneViole probabilità, crea~
to S'ala diffidenze e difficoltà, non avrebbe
migliorato la piattaforma di trattativa, ma
ulteriormente inrigidito la situazione di fatto
e messo in pericolo anche quei Viantaggi che
un prog,ressivo clima di apertura e di dispo~
mbilirtà a discutere aveva vlÌa via reso possi~
bili, e che sono stati anche in questa sede
pasitivamente giudicati.

Ed è proprio la camplessità e l'andamento
della lunga vertenza, che in sede di comuni~
cazioni ho delineato nei suoi momenti essen~
ziali, che toglie non solo ,ogni credibilità a
preoocupazioni inammissibili di politica in~
terna, ma che spaega anche come non vi sia
stata una deliberata scelta di rbempo. E il pUin~
ta non è se .ill momento sia inopportuna a
appaia 'vale, ma che vi siano rrag,ion:i valide
e motivate per non ooncludere la trattativa.

È ,oggi che per un complesso di ragioni
una soluzione globale appare matura e possi~
bile. Ed è aggi, quindi, che uTIla responsabille
dedsiOine s'impone, Sle non si vuole tornare
indietro.

In queSito contesto ha concreta validità la
affermazione del Gove:mo che l'aocordo ,oggi
pOSlsibirle dà ceT'tezza giuridica e definitiva,
univel'salmente ed j,JJ!ternazionalmeTIte rico~
nasciuta, all'appartenenza della Zona A e di
Trieste all'Italia. Ciò, ripeto, non vale per

ll'ItalÌia che la ha sempre sostenuto e che non
avrebbe certo accettato mai di rimeHerlo in
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disoussione, ma ha un valaDe di sanzione in-
ternaziollClJle definitiva che ha il suo peso ed
è nell'interesse italiano.

E non è IsostenibiLe, quindi, che ciò è irri-
levante, o che, addirittuJ:1a, l'aocordo dan-
neggia T,riestle vuoi Isotto 11pmfilo strategico
vuoi sotto il pmfilo economico.

In una deprecabi1e ipotesi di tensiop.e, la
posi,zione di Trieste non è certo migLiore con
lo status quo; mentre sotto il profilo econo-
mico non vi è dubbio che l'aocordo, lascian-
do assolutament,e inalterate le oondizioni di
movimento e di scambio attuali, offre ceDto
UJnaragionevole prospeHiv;a di ben più largo
respiro, in ordine aLla quale il Governo ha
voluta responsabiilmente essere T'ealistico, ma
che non va sottovalutata.

Condivido, invece, l'affermazione che l'ac-
cordo aHuale è illogico sbocco del Memoran-
dum. Ne hanno parlato alcuni dei protagoni-
sti: credo sia un dovere da parte mia riba-
dke l'appirezzamento per la loro azione, con-
datta con tenacia e dignità e in condizioni
diffici1i per salvare il massimo possibile.

Il risultato di allora si comple1Ja oggi; e
quanto, pur con perdite dolorosissime, si è
salvato lo ha ricordato proprio in questa
Aula con parole Isemplki e oommosse chi ha
dovuto in rappresentanza della Resistenza
italiana so:ffirire nel propI1io 'animo di patrio-
ta la ormai oonsumata perdita, per accordi
esterni all'Italia, nOin sol'0 dell'intera Istria,
ma allora anche di Trieste.

Venendo a ,t,rattare del merito dell'acc'0r-
do, devo ricordare che esso consente sostan-
zialmente di acquisrre, oltre la certezza giu-
ridica del confine orientale che ho già sot-
tolineato, sia limitati ripristini e riacquisti
territoriali, sia una qualitativamente diversa
prospettiva per l'economia di Trieste e del-
la zona confinaria.

In questo contesto, una rilevanza signifi-
cativa assume il problema della delimitazio-
ne delle acque del Golfo, in ordine alla qua-
le sono stati avanzati rilievi non fondati.

~a innanzi tutto chiarito un punto: il di-
'ritto internazionale marittimo non preclude
il libero transito inoffensivo delle unità mer-
cantili nelle acque territoriali di qualsiasi
Stato. Il limite deHe acque territoriali è sol-

tanto rilevante per le unità militari e per
l'eserciziOi delle attività di polizia marittima.
Ora, la situazione nelle acque del Golfo di
Trieste era che ambedue le parti considera-
vano come proprio limite territoriale una li-
nea che faceva sì che le acque del Golfo stes-
so, nella sua parte centrale, venivano ad es-
sere reclamate contemporaneamente sia dal-

l'Italia sia dalla Jugoslavia. Tale stato di co-
se viene ora ohiaramente riSOltOicon la de-
finizione di una ripartizione deLle acque in
parola tale da fall' includere nelle acque ita-
liane una parte di quei fondali da cui oggi
si è esclusi, che consentano il passaggio del-
le unità di grande tonnellaggio senza neces-
sariamente transitare per acque sotto con-
trollo jugoslavo.

Quanto aHa questione delle frontiere ter-
restri, è ancora da aggiungere che se è ben-
sì vero che alcune mOidifiche allo stato at-
tuale rappresentano soltanto lo sgombero di
territorio italiana da parte jugoslava, è al-
trettanto vero che altre rettiHche, che nella
regolamentazione prevista verranno attuate,
tengono conto di esigenze della difesa del
confine e di altre di natura economica, tra
le quali, non ultime, l'affrancamento di sor-
genti di acqua potabile per alcuni centri del-
l'alto udinese, oggi in territorio che il Trat-
tato di pace assegna alla Jugoslavia.

Nè è da trascurare la circostanza che al-
l'obb>ligo della Jugoslavia di mantenere in-
variato il rifornimento di acqua potabile a
Gorizia e di garantire il deflusso dell'acqua
dell'Isonzo, che pure permane immutato, si
aggiunge la costruzione di un bacino di re-
gimazione in territario jugoslavo per la pro-
duzione di energia elettrica o comunque per
l'irrigazione. Si aggiunge inoltre !'istituzio-
ne di un organismo misto italo-jugoslavo che
ha lo scopo di coordinare le esigenze dei due
paesi e di far fronte, aU~averso il comune
sfruttamento delle risOirs~ idriche e idroelet-
triche di tutto il bacino dell'Isonzo e dei
suoi affluenti, alla crescente richiesta di ener-
gia e di acqua potabile della popolazione sui
due lati della frontiera.

Gorizia vede assicurato lo sviluppo del suo
autoporto attraverso le intese che ripristi-
nano il confine a sud della città, che lascia
quindi libera via all'apertura del valico in-
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temazionale di Sant' Andrea. La definizione
del confine nel centro stesso della città con~
sentirà tra l'altro anche la costruzione del~
l'autoparco di Casa Rossa.

Ed ancora tenga a ripete~e che le intese
previste compartanda sul piano formale il
mantenimentO' dello status quo nelle due zo~
ne del mancato territorio libero di Trieste
per quanto attiene alla tutela dei gruppi lin~
guistici minoritari, ma nella sostanza rap~
presentano una evoluzione positiva per quel~
la parte in cui si sastituisce al rigido forma~
lismo dello statuto speciale una visione di~
namica della tutela di essi nell'ambito in~
temo dei due paesi.

Nè sono da sottavalutare, come da qua.l~
cuno è stato fatto, le indicazioni che sono
state date circa l'impegno che verrebbe as~
sunto di riparare ai danni economici oau~
sati in passato nei confronti di coloro che si
sona valsi della facaltà di trasferimento pre~
vista dal Memorandum d'intesa di Londra
ed anche nel periodo precedente ad esso.
Persone, queste, che avevano a suo tempo
abbandonato i loro beni senza ragionevole
prospettiva di mai più riottenerli o di aver~
ne un equo indennizzo. V'è di più in questo
campo, e ciaè la certezza che questo nuovo
regolamento verrà esteso anche a colora che
in futuro vorranno operare questa scelta.
Sarà quindi una decisione, pur sempre dolo~
rosa, ma almeno sarà priva di quell'incer~
tezza del futura che altri hanno dovuto af~
frontare in tempi passati ed in condizioni
più difficili delle attuali.

Voglio assicurare gli autorevoli senatori

che ne hanna fatto vivo cenno, che il Governo
campDende la tristezza e ,la deiliUs~one dei fra~
tdli che hannO' nut~ita una pur jJrrealliiiZzabHe
speranza e che oggi hanna la sensazione di
aveda camunque fO}1ffialmente perduta. E
proprio per questo vaglia assicurare che si

farà quanto sarà passilbile per far srentire
a coloro che scegllieranno, in base al tratta~
to, di insediM'si nella patiria ital.iana, che per
loro c'è una .civ:ÌiIreed umana solidarietà, una
cura tutta partircoihtre perchè l'abbandano
della 101'0 terra S'ia compensata da una in~

teusa e viva partecipaziione a:Ua vita della co~
munità nazionale.

Debbo altresì respingere la tesi deJ soffoca~
mento eoonomico e tenritorialle della .città di
Trieste che da taluni è S'tata .sostenuta in que~
st'Aula. È proprio ,tenendo nella dovuta con~
siderazione la esigenza di espansione e di
Sibndo deIreoanamia triestina che da parte
italiana si è avuto cura di assÌ'Curare un re~
tJroterra alle attività del capaluogo giuliana.

A questo obiettiva risponde, come ha già
detto, l'istituzione della zona franca a ca~
vano deIJa rrontiem.

E a questo proposito tengo a ripetere che
le nuove intese vanna incontro alle esigenze
di espansione delle attività .commerciali ed
industriali di Trieste mediante la l1ealizzazio~
ne di un ampliamento dell'al1ea oggi disponi~
bile per i punti franchi di Trieste in un terri~
torio che la Jugoslavia rende disponibile a
questo fine.

CO'nla regolamentaziane prrevi'sta nan si ha
alcun inserimentO' <della Jugoslavia nel porto
e nei punti franchi dIÌTrieste, ma alIcontrario
si O'ttiene >!',esltensione del l1e:gime daganale
italiano, le quindi oomunitario, anche al di là
del canfine da:nda spazio per ulter.iO'ri inizia~
tive che nO'n patrvanna mancare di, drure nuavi
impulsi ai Ivraffiid e aLle attività eoanamiche
deUa iregiane ed in paJrtkO'lare a Trieste.

Ho già assicurato il Parlamento che la ne-
cessaria prO'cedura di verifioa di rcompatibi~
lità Con le regOlle oomuni,tarie di questa solu~
:zione è sltata avviata a Bruxelrles e che di
questa esigenza la controparte jugO's~laV1aè
stata esplicitamente infaD:'mata.

Da quesita Vierifica risulterà confermato
che nessuna distorsiO'ne potrà de~iiVare a Idan~
nO' de1le atrtiviltà eoonamiche nazi'Onali e co-
munitarie.

Ho voluto indicare come la decisione del
Governo di chÌiudere la vertenza con la Ju~
gOlslavia rappres.enti ÌJl1agico e naturale pun~
to di sbocca di un pracesso di maturaziane
che era in atta da tempo. Ho anche detto
come la scelta del tempo, ossia più precisa~
mente La decisione di non ritardare il rag~
giungimento di un accordo 'Ormai maturo, sia
s'tata un aspetto conseguenziale den'O sv'Olgi~
menito ed esito stesso del processo di con~
tatti, sondaggi e trattative in atto con la
J'Uigoslavia.
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Ma Isignificherebbe non valutare appieno
J'importanza dell'atto che s,i sta per compie-o
re,se se ne trascurasse ail tempo stesso il si~
gnifìcato di scelta oostnllttiva che coerente~
mente e consapevolmente si iscrive nella
linea generale di politica estera del Governo
italiano.

Le intese 'Con la Jugoslavia non vanno 'Col~
locate in una prospettiva statica ma in una
prospettiva dinamica. Direi anzi che rica~
vano un significato peculiare proprio dal
respingere l'ipotesi fa:talistica e statica della
provvisorietà per proporsi con coraggio, con
oonsapevolezza un'ipotesi organica di svi,lup~
po e di co.1labomzione e quindi una ipotesi
dinamica.

La o6sltalLizzazione della situazione transi-
toria nascondeva due pericoli: la lenta cor-
rosione delle risOJ1se mnane e materiali del-
la regione, generata dall'irnrrnobilismo, dal-
l'incertezza e dalla peI1durante diffidenza, il
rischi.o di tensioni polemiche icon spiraliz-
zazioni degenerative non sempre controlla-
bili. Ulteriori proroghe nella definizione del
contenzioso conHnario. con la Jugoslavia
avrebbeno portato, sotto i,l senso superfìdal-
mente consolatorio della t:ransitorietà e del-
la il1usoria speranza, all'acoumulazione nel-
la zona di germi di instabilità e di contrasto
potenziale.

La pI'Ospettiva alla qruale ci Isiè ispirarti ol-
tre a 'tener conto degli interessi nazionali è
invece una prospettiva moderna e nel oon~
tempo europea. È Ulna pr.ospettiva che solle-
cita la capacità di scambio e di irradiazione,
va al di là delle semplici £ranchigie doganali
e da questa lt'iica'VaIUn impulso, IUn'acoelera~
zione vitale; proprio per questo essa è .sulla
linea di una visione moderna dei problemi
coniìnari.

In questo s.enso le intese ,italo-jugos1lave
presuppongono una concezione che \Sottoli-
nea, nella £edeltà assoluta ai 'Valori naziona-
li, la funzione di pontle al di sopra dei confi-
ni, soprattutto a vantaggio delle popollazioni
interes.sate. Fissando definitivamente le fron-
tiere orienta1i, non. si è creata una frontiera
chiusa ma una iìrontiera aperta ad un £ecoill-
do, permlainente inconÌ'I~o di interessi fra le
popolazioni oonfinanti.

Ho parlato anche della conformità delle
intese aMa prospettiva eUJ1opea. Ogni contri~
buto al oonsolidamento dell'equilibrio e deJ-
Ia stabilità nel continente europeo è un con-
tJributo al consohdamento dell'assletto istitu-
zionale oomunitario a cui 1'1talia aderisce
senza :riserve e senza esitazione.

Non si ,può contribuiJ1e aMa oostruzione
dell'Europa, lasciando aperte cle1le cicatrici.
Altri popoli europei hanno oompiuto in que-
sti anni rinunce anche più gravi e più lace-
ranti. Attraverso lIrerÌ!ntesecon la Jugoslavia
si rende oerta una frontiera della Comunità;
si rende quindi un slervizio all'Europa.

Alla prospettiva eUlropea si cO'Hegarla pro-
spettiva atilantica. La z;ona di Trieste è defi-
nitivamente e chillalI"amente,'senza possibilità
di dubbio e di oontestazione, nel perimetro
coperto dagli impegni della dif,esa comune,
con tutte le oonseguenze positiive che ne de~
dvano per la sua sicurezza. Sono stati del
restO' debitlaimente informati, sia pure som-
mariamen1Je, gli alleati dei propositi del Go-
verno itlaliano, e ciò non è avvenuto solo
nelle rispettive capitali, ma anche nella sede
coHegiale. Nel quadro adlaintico si Wustre-
ranno i punti essenziruli delle intese neJ lara
dettaglio, non appena l'accordo sarà forma~
lizzato.

Infine, Ileintese trovano un'ulteniore conva-
lida nel oontesto internazionale più vasto. Es-
se oostitui1scono un elemento costruttivo del-
la distensione.

Nella deeriCa deLla IS:UcUll'ezzanella regiO'ne,
llIledi'~eI1ranea,,le intese tm Italia e Jugoslav,ia
offrono un esempio di assestamentO' pacifico
e di ,svi:luppo de1:1acollaborazione che, ripe:r-
ouotendosi in tutta La licgione, .tO['11aa van-
taggio del paese. Si può quindi affermare che
esse, proprio perchè sono in piena armonia
con le seeLte fondamentaili di pollitica estera
dell'Italia, sono destÌ!nate a facilit,are l'elabo-
Il'azione e La realizzazione dell'azione interna~
rzionale ital,iana.

Con le comunicazioni alle Camere, auto~
nomamente decise dal Governo nella consa-
pevolezza degli interessi nazionali connessi
alla sua decisione, cr-edo di aver offerto al
Parlamento gli elementi dell'accordo che si
intende stipulare, nonchè di aver richiamato
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le condizioni di cui realisticamente si è do-
vuto tener conto, i criteri a cui ci si è ispi-
rati.

Ho già detto che 1'aocordo vuole essere
una decisione dettata dal duro realismo, ma
insieme un contributo alla pace, alla disten-
sione e alla stabilità di una regione molto
importante anche agli effetti degli equilibri
europeo ed internazionale.

Nella garanzia della sicurezza dell'Italia,
nel cui contesto l'accordo si colloca, non si
può ignorare che la pace e la distensione og-
gi sono tendenze di fondo che vanno perse-
guite senza cedimenti e senza illusioni, ma
con coraggio e lungimiranza.

Nel rispetto reciproco e nella ferma affer-
mazione dei valori di libertà, c'è spazio per
una comprensione, per contatti e per una
collaborazione che allontani lo spettro di
scontri, oggi fatali non a questa o a quella
città o regione, ma ai continenti e alle stes-
se generazioni future. Vi è spazio per quel
non predeterminato ma inevitabile intrec-
cio di interessi, di conoscenze, di incontri
attraverso i quali la vita umana, quella dei
singoli come quella delle collettività, depo-
ne diffidenze e motivi di contrasto, per esal-
tare le ragioni e le occasioni di fruttuosi e
utili scambi umani, cultumli ed economici.
E la strada più diffidl,e. Ma credo, oggi so-
prattutto, in questa fas~ della storia umana,
la più responsabile e la più doverosa.

Sono queste le ragioni, queste le valuta-
zioni di realismo e di prospettiva insieme,
che sono alla base della decisione del Go-
v,erno, per la quale chiedo i,l consenso del
Senato. (Applausi dal centro, dal centro-
sinistra e dalla sinistra).

P RES I n E N T E. Arvverto IOheè stata
presentata la seguente risoluzione:

Il Senato,

udite le comunicazioni del Governo, le
approva e passa all'ordine del giorno.

BARTOLOMEI, ZUCCALÀ, ARIOSTO,

CIFARELLI, BRUGGER

Comunico che slulla iPredetta risoluzio-
ne è stata presentata dall prescritto nume-

D!scussloni, f. 1778.

1'0 di senatori Ja riohiesta di votazione per
appello rnOlffiinale.

Passiamo ara a,He dichiarazioni di voto.
Raocomando agli iscritti di rispettare il ter-
mine di tempo di 15 minuti iPrffiTistodal tRe-
golamento.

lE iscritto a Ipadare Iper dkhiarazione di
voto il senatore Zuccalà. Ne ha facolltà.

Z U C C A LÀ. S1gnor Presidente, siignor
Presidente del ConsigHo, signor Ministro,
onorevo'li colleghi, aNa corndusione di que-
sto sereno ed imp~gnato dibattito parlamen-
fare, possiamo affermare, credo con giusta
soddisfazione, IOhe il Governo ed il 'Parla-
mento italiani hanno posto fine ad una lunga
e per certi aspetti dolorosa vertenza interna-
zionaJ,e con di'gnità ed alto senso di ,respon-
sabilità. Sarebbe stato facile abbandonarsi
ad un becero nazionalismo fuori del tempo
e della realtà storica, far prevalere sentimen-
ti edemotività che pure hanno una [oro le-
gittimazione e che abbiamo visto riecheg-
giare anche in quest'Aula, ma che neJ.I'azio-
ne politica sOlnosuperati non solo da un sag-
gio realismo, ma da obiettivi di grande va-
lore etico ed umano, come quello di contri-
buirecon ogni mezzo e con tutte lIe proprie
forze a ,salvaguardare la paoe mondiale e ,la
civile convivenza pacifica fra i popoli.

Il nostro paese, con questo solenne iJmpe-
gno che il Parlamento sanziona e definisce,
ha dato quest'esempio di IlungimiTanza e di
cora~gio. L'intesa italo-jugos:Iava 'pe,r la defi-
nitiva risoluzione della contesa sui territori
designati come Zona lAe Zona B conclude t'

~

,
consolida, a mio Iparere, una situazione di
fatto che con la certezza di diritto .che la re-
gola e la disciplina in via definitiva rappre-
senta, come giustamente ha sottolineato il
Presidente del Consiglio, un atto di saggezza.
Blimina un ma tiNo di frizione fra .due iPaesi
che nel concerto internazionaile sono stati
spesso addi,tati come esempio di correttezza
e di comprensione nei redproci rapporti di
confine ed aumenta infine i vincoli di arntci-
ZIa tra i due popoli 'confinanti..

In questo modo si .contrilbuisce a salva-
guardare la pa'Ce che .è il hene \più prezioso
per vutti i popoli e che è~tanto più ,stabHe e
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sicura quando Isi fonda, come ha detto 1'ono~
revo~e Mora, sulla fiducia piuttosto ohe sul-
l'equilibrio del terrore.

Il compagno Nenni, che la vioenda ha se-
guito ,fin dal suo sorgexe ,cbn rara ,competenza
ed acume, ha sempre affermato, anche quan-
do avviava le prime fasi di una trattativa di
cui aggi vediamo la conclusione, ,che 1'ele~
mento caratterizzante la nostra Ipolitica este-
ra deve essere sempl'e la ricerca costante, f.a~
ticasa, difficile, qua1che vOllta affannosa, di
una cOlllaborazione 'con i paesi a diverso r~gi~
me e sistema saciale e politico, Iper costruire
giorno ,per giorno, ne:N'interesse dei Ipopoli,
la pace nel mondo.

Ieri il ,compagno Acrrfè ha il1ustrato con sa-
gace cOlmpetenza il rproblema che abbiamo di~
battuto 'e che oggi ci accingiamo a definire
e non ripeterò quindi le sue argomentazioni.
Ci riserviamo anche un giudizio più appro-
fondito in sede di ratifica sulle singole dauso-
le dei trattati. Ci permettiamo di auspicare
fin d'ora che nello spirito di reciproca com~
prensione fra i due paesi siano salvaguardati
gH interessi economici delle zone di confine,
la libertà di movimento, la tutela delle mino~
ranze etniche nella loro tradizione, nei loro
castumi, nella loro lingua. E credo che già
una traccia ci sia negli impegni che il Go!Ver~
no ha assunto e che ha ,esposto anche nel di~
battito parlamentare.

Noi siamo convinti che ila sforzo compiuto
. per definire ,la controversia italo-jUigoslava

apra prospettive nuove non solo nelle rela~
zioni amichevoli fra i due paesi ~ che, come
d1cevo prima, sono state impronta,te s'empre
a grande conettezza e cordialità ~ ma in
Europa per la spinta stessa che eserciterà
questa stabilizzàzione di rapporti in un im~
portante settore del bacinO' del Mediter-
raneo.

Perciò cansideriamo fuori del tempO' e
della storia quelle flebili ed impudiche voci
che pur respansabili di tante gravi ferite che
il paese ha sofferto vorrebbero ritra'Vare na-
to e speranze inimediabillI11ente perdute in
catastrofiche ed impossibili 'ri'Vincite o forse
solo in una sfilata di 'Pennacahi ai confini,
come qualche altra volta è accaduto. Ma lo
c;,pirito deUa Resistenza e i 'Valori deNa no~
stra Repubblica hanno relegato ancora una

vO'lta ai maIigini del paese e del 'Parlamenta
queste velleitarie ed assurde posiziO'ni.

Onorevoli colleghi, concludendo questo di-
battitO' ed annunciando 11voto favarevoile del
GruPiPo socialista, vorrei insistere su una ri-
Hessione che impegna tutte ,Ie forze politiche
democratiche. L'accordo italo~jugoslavo è a
nostra parere un mOlmento ohe va al di ,là del-
la ,conclusione di una 'vertenza che ormai so~
lo ,con artificio 'poteva essere tenuta aperta.
:E un momento del processo di distensione
che avanza in Europa e nel mondo con fatica
ma Icon tenacia. :t anche, a nostro 'parere, 'Un
rifles:so positivo e sereno di quella politica
di s1curezza e di cOOlperazione che ha avuto
un suo momento di fervore entusiasmante
nella conferenza di Helsinki.

Dobbiamo continuare su questa strada per-
chè 1'azione per costruire la pace e la colla-
borazione tra le Igenti sia anche merito ed
onore del popolo italiano. (Vivi applausi dal~
la sinistra).

P RES I n E iNT E. È isoritto a 'parlare
per dichiarazione di voto il senatore Tullia
Romagnoli Carettoni. Ne ha faco:ltà.

ROMAGNOLI CARETTONI
r U L L I A. Onorevole Presidente, onore-
voli colleghi, il sì della Sinistra indipendente
è stato arigomentato qui dal 'presidente deI
nostro Gruppo, il :senatore ,Parri,. E credo che
abbia il suo significato che lo abbia fatto lui,
un uomo della sua generazione, un uomo
che ebbe nella prima guerra mondiale, queJ~
la che dette all'Italia le te~re .di oui disoutia-
mo, una sua pa:rte non ultÌ'ma, <unuomo che
ebbe parte .di protagonista durante :la secon-
da guerra mondiale e durante la ,guerra di li-
berazione.

Le ragioni del Gruppo della sinistra indi-
pendente si possono, a mio giudiziO' ~ a me
tocca solo riassumerle ~ divide~e in due or-
dini. In 'Primo Iluogo ,ragioni iPo:litico-prati-
che: -credo che la necessità di chiudere la vi-
cenda non sfuggisse a nessuno. ,Parliamoci
francamente: 1Jutti gli i,taliani sapevano che
la sItuazione, do:po trent'anni, non poteva
avere altro sbooco. E sarebbe comico, se non
fosse tragico, sentire da Iparte di colloro che
(liberamente d'altra parte) si richiamano
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ad un certo rP<l!ssato,a quel/passato che ha
strappato ~ sissignori, strappato ~ quelle
terre al nostro paese, iparole di condanna ai
governi della Repubblica.

,È l'ultima questa delle pesanti pendenze
della guerra peDduta. E nO'n,è causuale anche'
qui che ile forze antifasciste ,che fecero la Li-
berazione abbiano ritrovato nelle Aule del
Parlamento una loro unità. E credo sia an-
che da sottolineare che anche il Gruppo libe-
rale per bO'cca di due uomini che hanno fat-
to la Resistenza abbia aocettato la concl:u-
sione ,di questa vkenda. VuoI dire che tutti
sentiamo ohe dO'bbiamo scrollarci di dO'sso,
tuttI quanti insieme, la t'riste eredità fasci-
sta che certamente non ci siamo IprO'curati
noi.

VO'rrei, onorevoli colleghi, sottolineare un
fatto che a mio giudiziO' è molto importante,
il fatto cioè che non ci sono state reazioni
di qualche mO'mento e di qualche valO're nel
nostro paese. Il popolo italiano ~ lo ha di-
mostrato tante vO'lte ~ non si las.cia prO'vo-
care, niè si lasoia incantare daHa facile solle-
citazione dei sentimenti. E a me pare >chein
questa vkenda esso conferlilli quell'atteggia-
mento consapelVoJe che gli ha fatto sin qui
ri,fiutare eO'n grande fermezza la strategia
della tensione e le provocazioni eversive del-
la destra fascista.

Ancora: mi pare che questa ,conclusione
della lunga vicenda ci porti a dare ,finalmente
possibilità di vita e di sviluppo alla città di
Trieste che è cam a tutti gli italiani, credo, di
qualsiasi orientamento iPolitico. Ogni perso-
na ragionevole isa, cl'altra parte, >chela nostra
situazione geO'gmfica mediterranea ci obbli-
ga (vorrei sottolineare questa esp:r;essione:
ci obbliga) ad andare d'accordo con l'ami-
ca e vicina Jugoslavia. Credo ,che, nell'ordi-
ne naturale delle cose, nell'ordine po.litico,
nell'economia di questo mondo, siamo ob-
bligati, così come, io credO', domani la Gre-
cia e la Turchia si dovranno convincere che
sono obbligate, ad andar,e d'accordo.

Se queste sono le ragioni ,che momentanea-
mente definisco pTatiohe, vorrei aggiungere
ora qualche ragione che definisco ~ male ~

di pO'litica idea:le. Lungi da me pensare che
sia una buona 1C0sa>chedobbiamo aocettare
~ giustamente ~ di perdere questa zona,

ma voglio dire ideale nel senso dell'elabora-
zione di una 'politica estera ;più ampia, più
autonoma che mi par,e di intmvedere in
qualche elemento ~ poçihi tuttavia! ~ della
politica che .ci viene esponendo il GOlVerno.

Uno dei pochi punti fermi, Iper esempio, su
cui tutti quanti, onorevoli colleghi, consen-
tiamo intorno ana politka comunitaria, in-
torno alla politka dell'Europa ~ lo dici<l!illo
sempre ~ è il ;fatto che finalmente è del tutto
inconcepibile pensare che tra i nove paesi
della Comunità possa scoppiare una guerra.
E questo ~ si dice ~ è un fatto fondamen-
tale, un fatto importante, uno dei pO'chi fatti
reali della ,costruzione'europea. Ebbene, a me
pare che dobbiamo fare dei passi perchè di-
venti inconcepibile 'la guerra e la tensione
con il numero più vasto possibÌile di paesi e,
in ,primo ,luoga, con i nostri vicini mediteTra-
nei e sOiprattutto ~ mi sia consentito dire ~
con la Jugoslavia.

Voglio ricordare ~ quakuno la ha fatto ~
che con la Jugoslavia noi abbiamo qualcosa
in comune di molto importante, cioè l'aver
fatto, la Jugoslavia e noi, una guerra di
liberazione veramente popolar,e. Non ci
sono mohi esempi in EUTopa di questo. La
guerra di liberazione italiana e la guerra di
liberazione jugoslava hanno avuto queste ca-
ratteristiche di consenso popolare, e ciò è
qualcosa che non si canoella e che nella sto-
ria ha il suo significato. Aggiungerei anlche

che molti di noi che diamo grande valore al-
la ,ricerca di vie autonome al sociaHslITIo, al

tentativo di costruzione di modelli autonomi
e nazionali di sociallismo, quale che possa

essere il giudizio ,che si vuoI dare su quello
jugoslavo, certamente dobbiamo di're che

è un tentativo, è uno sforzo di riceJ:1ca molto
importante.

Rkardava or ora il collega Zuocalà ,la con-
ferenza di Helsinki: un mO'mento impO'rtan-
te ~ egli rkordava ~ del processo di disten-
sione verso la ,più piena si,ouTezza. Ebbene,
credo che, in ,coerenza con queLl'iJ:!Ilipegno,se
vogliamo ,pensare che le ipé1Jroleabbiano un
loro senso e !Chele 'firme abbiano un loro 'Va-
lore, l'lialia ha dato in questo momento la
prova di essere un paese serio: quell'impegno
è, a nostro giudizio, con'Validata da questo
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nostro atto e mi pare ~ se non 'vado errata,

onorevole Ministro ~ che sia illprimo even-

to di questo ti'po dopo la conferenza di Hei-
~inki.

Infine, onorevoli .call~ghi, .è stato detto an-
che qui, questo atto iChecompie l'Italia vuo-
le essere un contributo alla costruzione eu-
l'oea: lo ha detto 0'1'ora lei, onoreiVo,leMini-
strO'. Noi sappiamo .che la costruziane euro-
pea non :può esistere se non nella ['alce, nella
coaperazione e neùla certezza che mai 'più la
forza ma il negaziato, ma la trattatilVa Tisol~
verà nel futuro gli eventuali contrasti tra i
paesi.

La costruzione europea non è cosa facile, e
nan sOlloper l,e vicende liete o non liete (a:>iut~
tosto non liete) della Comunità. Non saremO'
esenti nel nostro futuro da momenti dram-
matici. Noi ,che albbiamo vissuto in questi
giorni la tragedia del papoJo spagnolo non
possiamo pensaJJ:1eche il domani sarà tutto
liscia; nan possiamo immaginare che questa
processo di costruzione europea in senso
vasto e Ipieno non avrà dei momenti di diffi-
coltà. E allora mi semhra che sia salggezza,
da .parte della Repubblica italiana, ruvere
cOJJJ.piuto'Un atto che toglie di mezzo un mo-
tivo che domani potrebbe essere ,causa ,di fri~
ziane. Ci sembra che operare in questo mo-
do sia garantirsi per il futuro, per i momen-
ti difficili che ci augurirumo non vengano,
ma che è molto possibi,le ~ ripeto: speriamO'
di no ~ incontrare lungo iù cammino.

l,rammarichi sono del tutto comprensibi-
li ,ma vanno sciolti, .così èame aiVVienegia
largrumente tra le giovani Igenerazioni, in
una visiane più ampia della fratellanza tra i
papali, una visione per la qUa!le i lconfini de-
vono seID[Jre più dIventare una mera 'espres-
sione geagrafica.

IÈ Icon questo an1mo 'e partecipi della sa~
iennità, delila difficoltà e del dolore del mO'-
mento ,che la Sinistra indipendente dirà di
sì a quanto il Governo d ha propasto. (Vivi
applausi dall'estrema sinistra e ,dalla sini-
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . ,È iscritto a :parlaJre '
per dichiarazione di voto il senatore Ariosto.
Ne ha facaltà.

A R I O S T O. Signor Presidente, on'Ore-
vale Presidente del Consigli'O, signor Mini-
stro, il Gmp[JJo del :partito socialista demo-
cratico italliano voterà a lfavore della pro['o-
sta del Governo drca l'aocoJ:1doiltalo--jugosla-
va inerente alla definitiva sistemazione del-
le Zone A e B. I motivi più validi che sosten-
gono questo nostro prolposito, peraltro Icon~
diviso dalla larghissima maggioranza di que-
st'Assemblea, sono già stati esposti in mo-
do completo e molto Lucido d'alI senatore Ga.
ravelli in .sede di dibattito generale. Pertan-
to salo brevi consideraziani ,complementari.

Crediamo di poter dire oggi, con la sereni~
tà e l'obiettività di giudizio che ci sona con~
cesse dal tanta tempo trascorso, ,mentre ci
ap,prestialmo ad approvare l'aocordo che >Ciè
sattoposto dal Governo, che esso rappresenta
la logka conclusione di una scelta /polititca
seria e lungimirante .che il nastro paese ac-
oettò co.1Memorandum di Landra del 1954,
CDnuna magJgioran:za molto più ristretta del~
l'attuale; accordo che, aocettato, ,da allara ha
.creato le condizioni per porre nne allo stato
di contrasto fra Il'ItalIia e la Jugolsbvia e :per
poter 'Conseguire di ,conSeiguenza una intesa
e una Icollaborazione pacifiohe, oIbiettivamen-
t,erisu1t'alnti nell'interesse di tutti ,e due i
paesi.

Questo è ciÒ che conta, anche se compren-
diamo l'amarezza di tutti gli italiani no.stTi
frateHi che :pagano in termini di una .s'Offe-
renza difficilmente tradudbile nelle parol~.
È su questa tema che dobbiamo soffermarci
sull'impegno cioè di estrarJ:1e ,e tradurre i~
termini concreti quanto c'è di pasitiva nelle
olausole già esplicite deLl'accordo e quanto
vi è di implicito nei punti da dis.cuter,e e da
completare, a favore di quelle zone che han~
no bisagno e diritto a una comprensione che
non si limiti, onorevoli Ministri, ,ai buani
propositi e agli impegni anche precisi, ma
verbali.

Entro la cornke di un intensificato Tap-
porto e di una dinamica coùlruborazione tra
i due paesi e neIJa prospettiiVa di quanto do-
vrà essere deciso nel perfezionamentO' del-
l'accardo ~ vi ha di nUOiVa e rumpiamente ac-

cennato il Ministro degli esteri ~ tutto por-
ta a considerare non solo alUsIPic3lbile~ sa-

~

l'ebbe troppo ,fadle ~ ma p'Ossibile un de-
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collo economico della zona triestina e del
pO'rto stesso di Trieste che, se non IPotrà ri~
conquistare le dimensioni di un tempo e di
una geografia che non 'possono più torna~
re, potrà pe,rò notevol]mente dsoJle'Varsi dal-

l'attuale Ii'Vello, da una situazione cioè che
ru ed è la conseguenza di una guerra nefasta.

Questo in sostanza è !'impegno che, lascian~
do alle spalle il :passato, dovrebbe informa~
re ,l'azione del paese, del Governo e deI,la re~
gione. E su questo terreno noi, che o@gi dia~
ma convinti un !consenso, saremo chiamati
fra non molto a riSjpO'ndere /per le speranze
che aocendiamo !per cOIlljpensare le amarezze,
ma soprattutto il Governo salrà chiamato in
causa p~,"'cl'è renda oonto della sua azione
per mantenere gli impegni assunti mentre ci
chiede di approvare i>l'suo oiperato. (Applausi
dal centro-sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a pa'rla-
re per dichiarazione di voto il senatore Ber-
gamasco. Ne ha bcoltà.

BER G A M A S C .o. Signor Pres,i,dente,
onorevoJi Ministri, onorevoli colleghi, se vi
è una -cosa che albbiamo alp/prezzato all'inj~
zio di questo dibattito, è stato il silenzio
con ,il quale :iJlSenato ha aJocolto la settima~
na scorsa ol'annuncio -contenuto nelle comu-
nicazioni del Governo in o~dine al ,proble-
ma de1la Zona :E. Quel silenzio non aveva
nulla di iniguardosa per gli illustri oratori
e per i loro discorsi: certamente ,responsa-
bili, ma testimoniarva un alto senso di di~
gnità che non indulge aHa chiassosa :p'rote~
sta di chi non sa ar,rende~si di fronte alla
ragione, Iper quanto dura essa sia, e pari-
menti aHa s'iComposta eSUlltanza di chi dilillen~
liea che quell'annullicio imphcava sul piano
nazionale un dolO'rosa sacrificio ed estin~
gueva definitirvament'e una sia pur vana slPe~
ranza.

Certo ~ lo sRlppiamo tutti ~ vi è stata
una grande guerra iperduta; vi è stato un
trattato di pa:ce ,che mutiilava il territorio
Italiano in modo non solo geograficamente
mal disegnato, ma ben al di là di quanto
avrebbero suggerito le rRlgioni dellla storia e
una valutazione serena dei rapporti etnici
di alloTa, cOiillJportando fra l'altro la pel'cLi-

ta e della Zona B e del:la Zona A e con esse
della stessa città di Tlri'este, eretta in terri-
torio libero con le due zone.

Vi è stato poi, nel 1954, un accordo, il Me-
morandum di Londra, in seguito 311quale
:'amministrazione, non la sorvranità, della
Zona A !passava di fatto all'Italia e queJla
della Zona B allla Jugoslarvia, senza che pe~
,raltro fosse eliminato in linea di diritto il
territorio libero di Trieste e fosse ,canceUata
dall'agenda deE'GNU la nOlmina ,del gover-
natore di esso.

Si tratta ora di dalre 'Veste giuridka alla
situazione ,già esistente, di 'sostituire ,la linea
di demarcazione con un confine rÌiConosciu-
tO,e sicuro e di garantire la <certezza del di~
ritto in luogo di un precario sta,to di fattto,
serrwre suscettibile di fa:r nascere contro~
versie e di creare, domani più facilmente di
oggi, ,cO'mplicaziani sullPiano inte:rnazionale.

Non ,vi è ,chi non veda i 'VantaJggi che da
lale olperazione possono obiettivamente se~
guire per l'Ita'lia 'Come per Ila causa gene-
rale della pa'ce, visto che non eSiiste a10un
modo di lIIlodificare la situazione se non
quello, al .quale naturalmente nessuno qui
pensa, del ricO'rso a1la forza.

Tutto dò è stato del ,resto aJmpiamente
spiegato dal collega Brosio nel suo doou-
mentato discorsO' di stamane che interpre~
ta feddmente il nO'stro pensiero.

Ciò ,detto, anche a giustificazione del voto
che daremo, vi sO'no 'Però due osservaziani
d~ca il tempo ed il modo nei quali la deci~
sione ,è stata (presa e 'portata avanti ed una
necessaria riserva dIica gli esatti temnini del
futuro accerdo. Anche di questo ha parlato
il senatore Brosio.

Ci chiediamo perchè proprio ora, in un
momento parrticolal'mente delkato e diffi-
aile delila nostTa situazione inteTna, un Go-
verno sorretto da una maggioranza evane-
scente e Iperciò estremamente deboile abbia
voluto procurare al paese un simile trauma
e riaprire una ferita che dO'po rventi e Ipiù
anni si andava gradatamente rÌimarginando.
Le rragioni ,che stanno all'origine della Stcel~
la del momento per la decisione in iparola,
oltre a quelle che sono state dette e che lVal-
gono iper oggi, come valevano per ieri e -co-
me potrebbero valere per doma:ni, rei devono
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certrumente essere e poichè non sono state
rivelate può anche ,darsi che ,siano di quel~
le ohe non si devono o non si !possono dire.

Se ci asterremo :pertanto dall'insistere, !ri~

mane tuttavia dn noi una certa penplessità
perchè quelle ragioni potremmo ritenede ot~
time, ma !potren1lIIlO anche immaginaI'le pes~
sime.

,Per quanto ri,gualìda il mQdo, il Governo
poteva fiI1mare Il'accOlrdo e chiederne poi la
ratihca al Palìlamento: era nei suoi diritti.
Non ha 'Voluto farlo e gliene siamo grati
come di un gesto di riguardo alI Parlamento,
e non solo di dguardo formale, ma di in~
vita al Parlamento a -confortarlo -con il suo
consigIio e a condividere la sua responsa~
bili tà.

È chiaro, però, che, posta la questione pub~
blkamente darvanti al Parlamento, la stessa
sua decisione era notevoLmente IP'regiu,dica~
ta, perchè rOIPPQl~re a questo punto un' pub~
blico rifiuto 3Illa continuazione delle tratta~
tive sarebbe stato un gesto di aperta ostili~
là verso la vicina Repubblica amica, arvreb~
be messo in condizioni anche iPiù difficili ,gli
italiani della Zona B e verosimilmente alVreb~
be riaiCceso anche la questione presso Je Na~
zioni Unite, non solo per la Zona B, ma an~
che per la Zona A, con 'ConSeguenze che non
pO'ssiamo valutare.

Meglio salrebhe stato se il Governo, in una
occasione come questa, si fosse indotto, p'ri~
ma che la notizia ItTrupelasse, a consultare
in separata e ri,servata sede non solo i Grup~
pi della maggioranza, ma anche quelli del~

ì'opposizione e >Cioèi partiti raiplpresentati in
Palìlamento, -che sarebbero stati Jiheri allora
di esprimere 'Con assoluta franohezza i 10lro
convindmenti, senza tilillori di ,ripel1cussioni I

esterne.
A parte t,1I1iconsiderazioni iChe riguardano

ormai il pGlissato, rimane il fatto che il Go~
verno non ci ha chiesto, se abbiamo bene
inteso, via libera per firmare un 3Ioco~do già
com;pleto in ogni 'Sua prurte, ma per conclu~
dere e sottoscrivere un Gliocordo di cui sono
tracciate le grandi linee e iIlon i minori detta.
gli, un accordo, in 3'ltre parOlI,e, che offre an~
cara qualche margine di trattativa; se no,
tanto sarebbe valso IpresentaI1e i,l testo !per
la ratifica. Il ,ahe ,comporta che il voto che

noi da,remo tra pOlca signifilCa consenso aHa
continuazione delle trattati'Ve e riserva di vo~
to favorevole o cont'rario alla ratifica del
trattato quando lo conosceremo neHa sua
interezza.

Akune cOlse le conosoiamo già, Glitmenoap~
prossimati'vamente. L'aocordo presenta per
noi determinati vantaggi di oI1dine minOlre.
Sono state ricor,date alcune, men che mode~
ste, rettifiche di Iconfine ,che ,darebbero qual~
che respiro aLla >Città di GoriZJia; si è fatta
una suggestiva al11usione alla vetta del mon-
te Sabotino; si è parlato di aoque e di na~
vigabilità, di idwvie, di oentrali e:1ettI1iche
e si è preannunciata un'area franca per le
due zone 'Che lPotrebbe ulguaLmente Irisultare
di sollievo lPeTT'rieste e per Caipodistria.

È difficile valutare ora cosa tutto ciò pos~
sa rap!presentare in concreto e ,lo vedremo
meglio poi nel testo dell'accoDdo. Ma vi so~
no altri punti non perfettamente chiari. Si
è parlato moho della Zona B che passa aHa
sovranità jugoslava, ma si è parlato poco
della Zona A ,che deve 'paSSaire alla sovranità
italiana. Si dke ~ ,ed è stato I1Ì1Petutopo~
co fa ~ che è cosa oIVViaed infatti quando
si stabilisce di comune aocordo un 'Confine
tra due :Stati dovrebbe ritenersi implicita la
l'ispettiva Isovranità de1l'uno e delll'altro sui
territori divisi dal nuovo confine. Ma nel no~
stro caso la questione è >COlilliPlessa;:vi è di
mezzo i,l trattato .di ,pace che reca la fim1a
di Stati terzi, vi è di mezzo rONU, pressa
la quale il problema è ancora aperto.

Occorre quindi procedere <con la massima
chia>rezza anche 'per quanto concerne la Zo~
na A, oocorre ottenere l'esplicito Tkonosci~
mento da parte j~goSlla'Vadella sorvranità ita~
hana su Triest,e; occorre una presa d'atto
dell'ONU, pre'Via Irkhiesta comune, italiana
e jugoslava, Iper .la cancellazione della nO'Im~
na del go'Vernatore del territoriO' libero dal~
l'ol1dine ,del giorno.

E poi sono necessarie serie garanzie peu:-
gli italiani della Zona B. Non ne Timangono
molti, forse quaLche migliÌaio. Si sono a,rvute
nel nostro teIlliPOnelle zone 'Confina:rie a po~
polaziO'ne mista forme bI"utali di snazionaliz~
zazione sconosciute nel passato e dkette a
rendere etnkamente giustificati ,e pohtka~
mente sicuri ,confini che tali prima non era~
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no. Ebbene, a quegli italiani si deve pensare,
e ringraziamo iiI Ministro di quanto ha det-
to oggi arI .riguardo; dobbiarrno garantire la
loro possibilità di vita slUl piano civile, ga-
ranHre loro la possibilità di rHorno in pa-
tria.Poi sul rpiano interno ed economico si
deve provvledere senza grettezza ai loro bi-
sogni cOlme 'Si è fatto, fo:rse 'non sufficiente-
mente, 'Per i bisogni di coloro che .prima
d'ora sono stati stré1\ppati alle loro terre e
rulle loro case. Ci par,e ohe sia il minimo
che si debba :fare~per queste vittime inco'l-

l'evoli di cose più grandi di loro e che in
parte devono trovar posto neUe previste sti-

1 . .pUlJ.azlOlll.
Con tali raocomandazioni, on oTe'Vole Ru-

mor, .daremo 'Votofavore'Vo,le, come ho detto,
alla continuazione e alla condusione delJe
trattatirve, ,riservamdoci, come pure ho detto,
piena libertà .di decisione per i~ giorno in
cui conosceremo H testo completo dell'ac-
cordo. Voteremo sì per le ragioni dette s(a-
mani da'! senatO'Te Brosio e più precisamen-
te, secondo le sue stesse parole « perchè ri-
teniamo preminente ano stato delle cose la
questione dei nostri rapporti con la Jugosla-
via e il supe:r.amento di un reclamo ,di nazio-
nalità ormai divenuto apacronistico ed il-
lusorio» ed anche perchè riteniamo pre-
minente /porre definitivamente al skura rav-
venire dI Trieste e della Zona A. Ma 10 fare-
mo con l'amarezza ,che 'SuslCitano in noi, ([lon
certo velleità nazionaHsticne che ci sono sem-
pre state aliene, ma ,lo schietto amODe del-
la nostra terra, ill senso della 19i1ustizia otffe-
sa e l'affoHa<rsi di incancellahiJli ricordi. So-
lo con grande amarezza, signor Ministro, da-
!remo il nostro arvallo ad UIllaocoIido che con-
S3Jcra confini per noi così ingiusti, così infe-
lIci, così lontani, sia 'peDmes,so dido per una
volta, lungi da ogni polemica, da quelli che
seppe dare un giorno a se stessa ,n talia li-
bemle. (Applausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. iÈ iscritto a patr-
lare Iper ,dichiarazione di voto il sooatore Va-
lori. Ne ha facoltà.

"i. V A L O R I. Signor IP,residente, onore-
voli colleghi, ,l'ampio intervento del cOlII1jpa-
gno e collega Calamandrei questa mattina

ha chiarito già ampiamente la iPosizione del
nostro Gruppo, le ragioni profonde, Je mo~
tivazioni che .ci 'pO'rtano a dare iVOtOfavore-
vole alla risoluzione che è stata presentata e
quindi a1le proposte del Governo. Il voto che
ci aocingiamO' a dare ha, come è stato .rileva-
to, un'importanza ed un valore storici. Dopo
il voto della Camera dei deputati esso conclu-
de infatti un ,dibattito ampio e resiPonsabile
su ;problemi che per oihre un secolo sono
stat! storicamente al centro della no,stra :vita
nazionarle e dei r3iPporti internazionali con ~
pOiPoli con noi ,confinanti. Questo voto con-
du.de inoltre lViteendediffidli, drammatiche
e tormentate .di questo dopoguerra, conse-
guenze della guerra fascista, e porta ad uno
sbooco IQgico ~ è stato detto ifealistico e
saggio ~ i problemi che erano rimasti alPer-
tI. Questo 'Voto è dunque moho importante.
Il Governo ha iPanlato di una lunga e toY'-
mentata matll'razione delle dedsioni e delle
condizioni. Ne siamo ,pienamente consape-
voli, ma siamo llieti che questa tomnentata
e lunga maturazione sia arrivata a questo
sbooco. Non indugiamo su nessun mo.ti'Vo di
polemica. Prorbabil1mente forse si /potrebbe
disoutere se negli anni ,seguenti alla seconda
guerra mondiale tutto sia stato ben fatto e
bene olperato nel quadro ,dei rapporti inter-
naziona,li su questa questione. Ma oggi noi
non vogliamo certo seguire l'esempio di chi
nel passato si è servito della situazione del-
,la Zo,na A e deLla Zona B per motivi di po-
litica interna. Vorrei <che si compr.endesse
questo senso ,di 'responsabilità dqpo che di
certi avvenimenti è stato fatto ampio uso
nel passato prOlprio contro i 'partiti 'Operai.
Vorrei ,('he si prendesse atto del senso di
re~onsé)lbilità che i comuni.sti dimostrano in
questa occasione, del valore deH'assenso che
essi danno alla proposta deJ Govelrno.

OnoDeiVole ,Presi,dente del Consiglio, ono-
revoJe Ministro degli esteri, nO'i siamo una
forza oggi arll'oIPiPosizione e di questo Gover-
no critichiamo nOIl1solo la politica interna
oconomica e sociale ma d accade anche di
nlevare taivoJta incoerenze, ince.rtezze e ti-
midezze nelJa ,stessa ,politica estera. E tutta-
via dì fronte a questo !problema, alla soelta
se incoTag1giare o no il Gavelino a camminare
per b strada dell' aocordo sulla sorte defini-
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tìva della Zana B nan ahbiama a~ta dubbi
perohè ~bbiama ritenuta di ,daver aperare
neJ.:l'int'eresse del paese e neU'ìnter,esse della
causa della p alce e della distensiane.

Qualche cammentatare sciocca ha ritenu~
to di travare le ragiani del nastro atteggia~
menta e della stessa tipO' di votazìone pira~
pas,ta in prablemi di palitica intema. Sia-

mO' 'propria invece sfuggiti, anarevali caUe-
ghi, alle vaJutazioni conti'l1!genti. Nai vatia~
ma a favare della praposta gav,ernativa anzi~
tutto perchè è appa:rsa chiaro che nan esiste
alla linea deH'accar.da alternativa vallida, pra-
ciuttiva, passibile nè per la Zana B nè !per

1'Italia nè /per l'Eurapa. Ma nan vatiama .:l
favore saltanta per Ja certezza >giuridiJcache
.!'intesa pat'rà dare. Na! Noi votiamO' a favar,e
per canceziani e Iper convinziani ancara più
ampie. Vatiama a favare per l'interesse del
paese e dell'Eurapa a dare nuavi sviluppi,
ad aprire nuavi orizzonti aHa palitica della
di,stensiane che passa anzitu.tta attraverso la
certezza e la intangibilità dene franti,ere.

L'accacr"da italla-Jl.!jgasla'Vaci sembra una
dimostraziane elaquente ed impartante di
come passanO', di carne debbano essere mter-
pretate la coesistenza pacifica e la pO'litica de-
gli: equilibri. Questo alccO'rdadeve essere con-
si,derata come un atto impartante che si ag-
giunge ai trattati canclusi in questi anni nel~
l'Eurapa centrale 'e Isi inserÌJs.ce nel cammi-
na ìmbaccata can il trattata di non pralife~
raziane nualea'fe ed ara sboocata nella can-
clusiane positi'Va della ,conferenza di Hel~
sìnki.

Onorevale MinistrO' degli esteri, vorrei che
t.Jla fosse consapevole che a nessuno di noi
sfuggano .la gravità e la portata dei problemi
aperti nel mondo, dei ,problemi aperti nel
Mediterraneo, dei 'Problemi aperti S'ul terre-
no europeo. Noi non ,chiudiamo gJliocchi nep~
pure di fronte alla di.£ficoltà dene ,trattati'Ve
sul disarma, nè ci nascondiamo i correnti
momenti di polmnica deLlo stesso ralpparto
Uniane Sovietica-Stati Uniti, nè ci nascondia~
ma come l'accordo raggiunto ,tra il Segreta-
rio di Stato americana, l'Egitto e ,lo Stata
di Israele non abbia concluso 'e risolto i
grandi problemi del M~dio Oriente ed in mo-
da pa<rtkolaIie deLla questione palestinese.
Ma proprio Iper questo riteniamo di dover

sottolineare il vaJ.are deHa scdta di oggi e
concordialmo con lei, onore'Vole MO'ro, con-
cordiamO' con lei, presidente del Consiglio,
ohe ha detto che la pace si costrui,s'ce elimi~
'llando Le cause di tensione attuale a anche
solo patenziale e che la strada ,da percorrere
t. ila strada ,de11'intensificazione di feconde
relazioni tra i papali, della costruzione della
paoe a livdlo mondiale, della J:1ealizzazione
di unità sopranazionali. E quindi' ila nostlra
è una motivazione assai ampia che riguarda
i rapporti intemazionaH, il £uturo della po~
litka della coesilstenza e deLla distensione.

,Per questo mativo il nostro voto Isi ac-
compagna alla nastra volantà di operare per~
'ohè la politka estera italiana si muova nel~
le grandi prospettive alperIitequa1che setti-
mana fa daMa col1lferenza di Helsinki, de,lla
quale vanrei, al temnine di questa mia dkhia~
razione .di voto, a nome del Gruppo dei se-
natori del partita comunist,a italiano, dta-
re proprio alcune affermazioni penchè sia lo
spirito, siano le deliberazioni di questa con-
ferenza ad accompagnarci pO'i Iper il cammi-
na' che dovremo peIiconrer,e nel futuro.

Nella risoluziane finale si dice che « ani-
mati dalla vo'lontà poHtka, nell'interesse dei
papali, di migliorare ed int,enrsifkare le loro
'relazioni, di >contribuire ailla paoe, rul,lasku-
rezza, alla giustizia ed allà ,cooperazione non-
chè al ria'Vvircinamento tra loro e con gli
Stati del monda, i firmatari V'ogJiono am-
Ipliare, approfondiJ:1e e render,e durraturo e
'continuo il corso della distensione, contri-
buire a:1mirgìlioramento deIJe loro Irelazioni
reciproche, asskurare condizioni nelle quali
i popoli passono [godere ,di una pace vera e
duratura, Iibelfa da ogni minacda, sforzarsi
di fare della dis,tensione un ,pmceSrso al tem~
po stesso duratura ,e .conHnuo e sempre più
effettivo e globale di portata univensale ».
« PerrCÌò » ~ dice ancora la delriberazione di

Helsinki ~ « cansapevali della necessità per
dascuno de;gH Stati di dare il proplfia con~
tributo al raffarzamento della paoe 'e della
skUlrezza neJ morndo ed alla promozione dei
diritti fondamentali, del rprogpesso ecanomi~
co e sociale e del benessere per. tutti i po-
poH si bn:pegnano gli ,Stati che hannO' dato
la loro firma a questa deliberazrane ».
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Ebbene, con~gandoci con ques,te parole,
onorevoli colleghi, dOlpo tanti e tanti anni
possiamo questa voLta esprimere un voto fa~
vOtrevole ad un atto di pOllitica estera de!
Governo italiano.

Vogliamo rkor>dare ~ e con ciò conclu~
do ~ che c'è stato Ichi neLle trasco\rse set~
timaì1e ha pensato di accampare -ragioni di
poHtica estera per bloocare 1Jlrocessi nuovi
che sono indispensahiJi e necessari nella no~
stra poJ1tica interna. Eoco, iniVece noi con
il nostro voto, lungi dallo strumentalizzarlo,
soHolineiamo che quando ci si muove lungo
la strada di una iPolitilca nazionalle di Ipwce
e di dist,ensione si \realizza il più largo con~
senso tra le forze iPolitiche deJ paese. E ci
auguriamo che questo sia di buon auspido
per 11paese, Iper h causa della pace in Euro~
pa e nel mondo. (Vivi applausi dall'estrema
slnistm).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlar-e
per dichiarazione di voto i'1 senatore Mania
T-edeschi. Ne ha fwcoltà.

T E D E IS C H I M A R I O. Onorevale
Presi,dente, signori del Governo, signolri sena~
tori, al termine di questo dibattito tocca a
me J'inca['Ìco di matlivare il vota cont-rario
deI Gruppo della destra nazionale. Voto saH~
tario; e mai come in ques.ta oocasione ho con~
siderato onorevo~e, ,sodd1sfwoente eSlsere isa~
lato contro tutta una maggioranza che va,
purtroppo, dal Partito iJibera:le al ,Partito ca~
munista.

Ma pOÌiChè nel dibattito e anche nella re~
plica d~l Ministra si è parlato come se certe
posizioni fossero sta t-e aoqui,site da tempo,
certe rinunce fossero imp.licite fin da venti
anni or>sono, desidero documentare li motivi
di questo voto contrario ricordando a voi
tutti una realtà .ohe è forse ancora più triste
di quella di oggi: e cioè che per trent'anni la
Venezia GiuHa, Trieste, la Zona B sono state
l'oggetto di mer>catli elettorali che oggi ven~
gono defÌlnitiiVamente e per l'ennesima volta
traditi.

Desidero ricordare alcuni documenti; bl'e-
vemente, come del resto è mio costume. Il
7 novembl'e 1946 qualcuno già propose una
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soluzione che neLla sostanza è identica a que~-
la che oggi raggiungiamo. Infatti il 7 novem-
hre del 1946 l'onorevole Pa~mil:rQ Togliatti ri-
tarnò da Belgrada e 1'« Unità» pubblicò alcu~
ne sue dichiarazioni, tra Je quali la seguente:
« H maresdal,lo Tito mi ha dichiarato di es~
sere disposto a consentire ohe Trieste riman~
ga all'ItaJia, cioè 'Sotto ,la sovranità della Re-
pubblka itailiana, qualora l'Itrulia consenta di
lasciare alla Jugoslavia Gorizia, città che, an-
ohe seconda i dati de'l nostra Ministero degli
estea:-i,è in prevalen:ZJas,lava ».

Quello che proponeva, in sastanza, al,lora
Tito tramite Togliatti non è molto diverso
da qu~Uo che abbi-rullo mggiunta oggi. Del
resto Goriz;ia oggi è tagHata a metà, per cm,
se la Jugoslavia non se l'è presa tutta, se ne
è presa mezza. E voglio rÌoordal'e ai senatori
democristiani che quando ,l'onorevole To-
gliatti rese quella dichiarazione, ministro de~
gli esteri em l'onorevoIe Nenni. Il quotidiano
della Democrazia cristiana, « Il Popolo », due
giorni dopo attaccò pesantemente fanorevole
Nenni per ,la sua ~ -così scrisse « Il Papolo »

~ « acquiescenza» a quello che faceva To~

gliatti. Scrisse anche che di fronte al paese
l'onorevole Nenni si era mostrato « retioente
e cospiratore ». Aggiunse inoltre che era op~
portuna ,ed anzi necessario che avvenissero
« questi scandali », perchè ~ citotestualmen~

te ~ « nessuno dimenticasse che Togliatti era
Ercole Ercoli e Nenni era il suo protetto ».

Mentre questa era l'iniziativa comunista di
a~lora, l'iniziativa democd,stiana era dilVersa
ed era ~ mi dispiruce dirlo, ma il voto di oggi
dà questa impressione, conf.Cilìmatanti dub-
bi ~ esclusivamente di speculaziane eletto~
mIe: cioè ci ,si preoocupava di TifÌleste, della
Venezia Giulia, della Zona B in funzione dei
voti.

E 5 giugno dell 1946, commentando i risul-
tati de:lle eleziani del2 giugno., l'ambasciatore
italiana a Wwshington dell'epO'ca, Tarchiani,
scrÌiv-eva al segretaria di ,Stato Byrnes: «!il
partito democristiano è risultato il più forte
con ciI1ca ill 35 per oento dei voti» Cbei tem-
pi!). « Natunùlmente, Ila oonOl'eta amiciZjia de~
gli Stati Uniti e il dJerma atteggiamento da voi
tenuto nella confler,enza di Parigi a favore del~
l'assegnazione agli iLaHani deUa città italiana
di Trieste ha avuto un rua~o cansiderevale
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nel determinaI1e questi promette'llm risul~
tati ».

Ma non Sii trattava 6o'ltanto di Trieste, per-
chè Tarchiami aggiungeva subito: «Voglio
sottolineare che una s01uzione del problema

della Venezia G1ulia lungo la linea etnica è
vitarle per uno sVl~luP'Po demooratico del nuo-
vo Stato itaJliano ». Oggi, evidentemente, que-
sto interesse non è più vitale.

Negli anni successivi, fu sempre sostenuta
questa linea.

Arr1viamo al 1952-53, alncora a ridosso di
e1ezioni. In data 19 maggri.o 1953 sempre l'am-
basoiaDore Tarohiani inviò Elill'onorevole De
Gasperi un lI'aJpporto riservato su un suo col-
Loquio con un rappresentante degli Stati Uni-
ti, Perkins, a proposito della Zona B. Tale
rarpporto esprimeva chiaramente iJ pensiero

:

dell'onoDevorLe De Gasperi pel10hè all'inizio :
l'ambasciatore diceva: «Ho parafmsato mol-

l

i

to fermamente, pUinto per punto, il conte-
nuto del telegmmma di vostra eccellenza I
numero 4733jC ». Cosa diceva Tarchiani ripe-

I

tendo ill pensiero di De Gasperi? « Ho parti-
colarmente insistito sUiIparamelo t,ra il nostm '

I

comportamento e quello di Tito nelle due
zone, sugli abusi di ogni genere in Zona B

I
dovu tri arll'eccessiva condisoendenza anglo-

I

amerioana ver,so BdgD3Jdo e i suoi continui
ricartti » (guardate che per aver toil1errato que-
sti abusi oggi voi siete neHa condiÌzrione di
dover ammettere una tragica realtà che noi
stessi riconosciamo, cioè che se si facesse un
plebiscito mon ci sarebbero più italiami lì;
ma questo è il risulDato degli abusi jugos'lavi,
che i governi itaJliani in qruesti anni hanno
tolLerato), « sulla necessità che una rappre-
sentanza militare alleata sia finalmente isti-
tuita in Zona B mentre una rappresentanza
militare jugoslava è presente in Zona A; sul
fatto che 'l'Italia ha ottenuto con lunghi nego-
ziati a Londra nuove e modeste funzioni in
zona A mentre Tito, senza alcuna trattativa
e per abusiva decisione, unilaterale, distri-
buisce poteri ,a sloveni e croati in Zona B;
su:lla assoluta urgenza che Washington faocia

sentire a Be1:gr,ado che come noi non può
accettare la sanatoria degli abusi passati e

metta in gU3ll1dia il Governo jugoslavo oontra
altre misure che maschedno l'annessione ».

Ciò signi£ìioa che nel 1952 ['onorevole De
Gasperi non considerava le cose come le ha
esposte oggi il Ministro degli esteri, che le
ha presentate come a far oreder,e che fin
darlYinizio fosse stata data per soontata l'an-
nessione. No, l'onorevole De Gasperi consi-
derava l'occupazione titina della Zona B un
({abuso» e l'ambasciatore dell'epoca, para-
£rasando le direttive di De Gasperi, ripeteva
« abruso » agli americani.

Poi venne il ritorno a Trieste e tutto quello
che sarppi,amo. Conosciamo [a parte encomia-
bile che ebbe arIlora nelle trattative l'onore-
vOile ,P:eIrla, ma il1'on dobbiamo dimenticare
che 1'8 ottobre 1953, nella sua veste di presi-
dente del Consiglio, l'attualle senatol'e Pella
venne in Parlamento e disse queste testuali
pal1oìle: «Con i due ambasdatori ~ l'inglese
e l'americano ~ ho immediatamente tenuto
a mettere mel marggiore rilievo che r accetta-
zione da parte itaLiana delLe responsabiJità e
degli oneri dell'ammini'strazione di Trieste e
della Zona A non av'rebbe potuto in alcun
modo significare rinuncia aNa :rivendicazione
dell'italianità di tutto il Territorio libero di
Trrieste ». (Il senatore Pella non è più in Aula
e 'sarò molto deluso se lo v,edrò tornare per
votare sì: purtroppo, nei contatti con :i!lpar-
tito demoaristiano, io e tutti gH italiani ab-
biamo colllezionato molte delusioni). ({ Sono
in grado di assicurare voi tutti, che con uguar
le passione seguite oerto le sorti di questa
graJnde vioenda così importlante per la nostra
storia, che la comunicazione fatta dai Gover-
ni americano e britannko nè per,la sua for-
ma nè per il suo contenuto pregiudica in al-
cun modo riconosciuti re legittimi diritti del-
l'Italia suLl'insieme del territorio ».

Questo signlifi:ca che iil famoso accordo di
spartizione era intel'pretato anche dagli an-
glo~americani così cOlme noi oggi l'interpre-
tiamo, così come Pella e De Gasperi aHOTa
l'1nte:rpretavano e non come J'int,erpreta l'at-
tuale Governo.

Pella passò e diventò pDesidente del Consi-
glio illsenatore Scellba. Ho qui lo stralcio
della Telazione riservata di un oolloquio avve-
nuto 'ill pomeriggio del 3 maggio 1954 tira il
senatore Scelba, aMora presidente del Consi-
glio, il senatore Piccioni, allora ministro de-
gli esteri, e il sergr'etario di Stato americano
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Foster Dulles. Si trattava dell'adesione o me~
no aNa CED e noi pOIT1!evamoa10une condi~
zioni. !il verbale dilOe testualmente: «Il pri-
mo di questi problemi è quelJo di Trieste.
Il presidente Scelba irÌcorda a quesito propo~
sito la lettera da Ilui 'scritta il mese SCOirSOal
Segretario dil Stato, ripete che il Governo
italiano, come egli stesso ebbe a dÌire in un
suo recente discorso pubblico, mantiene di~
stinte le questioni di Trieste da quelle del'la
l'atifica della CED. Deve però rilevare, come
ha soritto al signpr Foster Dul1es, che ill Go~
ve:rno dispone in P,amlamento di tIDa piccola
maggioranza e che taluni partiti e trulune per~
sonaHtà del suo stesso partito non sono di~
sposti a votare la ratifica della CED se non
verrà prima sistemata la questione delle no~
stre f,rontiere orientaili. Il presidente Scelba
sottolinea a questo proposito che senza pre~
stigio non si può governare e tanto meno
co.ndurre una e£f1cace :resistenza al comuni~
sma }). (Credo che ,J'onorevO'le Moro con la

sua attività di ogni giorno dia la conferma
di quello che diceva allora l'onorevale Scel~
ba). « Il 'Presidente prega qumdi il Segreta1ri:o
di Stato di prendere atto. che come soluzione

prO'vvisorila gli italiani non acceHerebbero
una soluzione meno favorevole di quella del~

1'8 ottobre e che una soluzione definWva
deve tener conto anche della Zona B }).

Questo è il dooumento de'l MinisterO' deglti
esteri.

Tutto ciò dimo.stra che la Demool'azia cri~
stbna, fÌin quando. ha fatta go.verni di centro

o di centro~destl'a, ,la Venezia Giulia e la
Zona B no.n le ha mai messe in discussio.ne
e ha sempre difeso J'italianità e la nostm
sa;v:ranità su quelle terre.

Poi la Demo.crazia cristiana ha cambiato.
strada. E infatti è nel 1961 che il ministro.
Giuriati co.mincia i primi co.ntatti. Si va avan~
ti 'su una strada diversa. Alle elezioni ormai ci

sono altri motivi da tirar fuori; Trieste non
serve più: gli slavi vengo.no av,anti e com~
prano mezza città. Non s,e ne pada più fino
al 1970, quando T,ito deve venire in Italia e
preme per Ja ratifica di un accordo che ave-
vate già firmato sottobanco. La destra in~

sorge', présenta interrogazioni e J'onorevole
Mo.ro, alJora ministro degli esteri, si affretta

al rispondere (sembrava addirittura che l'ono-
revole Mo:ro 'si fO'sse convertito, Jui che vole-
va sempre andare a sinistra) assicurando che
non sarebbe stata « presa in considerazione»
nessuna « rinuncia da parte nostra ai legit-
timi interessi nazionali ».

Poi ci furono le dichiarazioni dell'onore~
valle Andreotti del luglio 1972, irese qui al
Senato, e quelle che fece come presidente del
Consiglio. Ci f,Ulrono anche ~e sue dichiara~
zioni, anorevo1le Rumor, quando lei, in data
18 luglio 1973, volle smentire come « voci
malevoll,e » le notizie sulle trattative in C011SO:
quelle trattative che lei, senatore Medici, por-
tava avanti a Ragusa.

Cosa dimostra tutto ciò? Quello che dicervo
prima: cioè che finchè la Democrazia oristia~
na ha fatto una politica di centro o di centro~
destra, ha difeso questi territori; quando la
Democrazia cristiana ha « aperto» ai so.da~
listi, ha smesso di difenderli; e quando in-
fine ha « aperto» a!Ì comunisti, ha regalato
quei territori agli jugoslavi. Questo è stato
il tmcpasiSo; tanto è vero che nell'l'arco di tren~
t'anni siamo tornati, come dicevo all'inizio,
alla soluzione che aveva indicato Togliatti
d'aocordo con Tito, tornando da Belgmdo nel
1946. Ci avete messo trent'anni per t011nare
al punto di paTtenza, tanta valeva che rega~
laste subito quei territori.

Ona["evole P,residente, conoludo e credo di
essere nei termini. Votirumo contro, non sol-
tantO' perchè avete ceduto senza che ce ne
fosse bisogno, ma peI'Chè avete oeduto terre
itailiane e citt3Jdini italiani dopo che per tren~

t'anni ne av,evate fatto oggetto di mercato
elettomle.

Io cr,edo, onorevole Presidente, che i par~
titi pOllitici non esistano sobmente per fare
aocordi più o meno ,puliti, per andare al po~
tere o per mantenervisi; esistono partiti per
i quali è d'obbligo un tipo di battaglia che

non dà rilsultati concreti, immediati, di dJ.en-
telismo, ma dà risu'ltatisul piano morale.

D'altra parte, le nazioni restano e le classi
politiche passano ed è necessalrÌo che in que-
sto mO'mento Vii sia in Parlamento la testi~
manianza del fat to che una !parte si oppone
a queHo che tutte lIe altre parti stanno igno-
b~lmente deliberrando...
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D 'A N G E L O rS A N T E. Nell1943 quei
Itorri tori li avete consegnati voi, pMrioti

da~'

i
operetta!

P RES I D E N T E. Per favore, sena~
tore Tedeschi, concluda.

T E D E S C H I M A R I O. S,ignorr Pre~
sidente, poohe settimane fa in Ilsraelle è stato
scoperto un busto delnmperatorre Adriano;
è il secondo busto dell'imperatore Adriano
che si conosca, non ne esistono altri. Ebbene,
si è ,accesa una grossa polemica in Israele
per stJabjrlke se fosse giusto o meno mettere
il busto delinmperatore Adriano ne~ primo
museo di Gerusalemme. Alla fine si è con-
cluso che il busto aIt1!davarelegato in un mu-
seo perlif,erico perchè Adriano aveva combat~
tuta gli ebrei. Io dico che ,le nazioni 'Vivono
anche di queste cose ed il nostI1O «no» ri-
mane consacrato perchè voi passerete, ma la
nazione resta e PGllrtendo da questo «no»
potrlemo ricominciare. (Vivi applausi dalla
estrema destra. Commenti dall' estrema si~
nistra) .

P R E rSI D E N T E. È ilscritto a paI1larre
per dkh1al'azione di voto iiI senatore Venall.1-
zetti. Ne ha facoltà.

V E N A N Z E T T I. SÌignor Presidente,
onorevoLe Min,istro, onorevoli colleghi, pren-
do Ila parola brevemente perchè dopo l'inter-
vento di stamane del co'1lega Cifarelli non
abbiGllIDomolto da aggirungere agli argomenti
ed alle motlÌvaziO'ni portati per esprimere il
oonsenso dei senatori repubbHoGllni alle pro-
poste del Governo per illlprogetto di intesa
tira ['!taHa ela Jugos1lavia.

Certo, c'è amarezza in noi in questo mo-
mento; una dedsione come quella ohe stiamo
per votare evoca sentÌimenti contrastanti,
specie ~ mi sia cOil1!sentito dir,lo ~ per UIIl

partito nato nelle lotte per il R:isoI1glimento
e per l'unità nazionale che ha nella sua tra-
dizione Guglielmo Obel1dan e Naza:rio Sauro,
ma che ha anche nella sua tJmdÌizione, come
tutti i partiti demoomtid, la ~otta di Resi-
stenza. E come !nkondiamo o:m il sacd:ficio
di coloro che SlOnocaduti in quella che fu
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definita la terza guer.ra d'indipendenza, COlSÌ
ricordiamo coloro che con la guerra di libe~
razione :riscattarono il nostrro paese dalla di't-
tatura fa'sdstJa rendendo al tempo steSISO
meno dUI'e le clausole del trattatJo di paoe.

Naill so come delfi,uÌire, OInorrevOlllÌcoHeghi,
gli int.erventi di alouni esponenti del Movi-
mento sociale~destra fascista che si richia~
mano a que[lla triste esperienza e che oggi
vOllirebbero insegnarci come sii difendono i
reali int,eressi deU'Italia. Meglio avrebbero

fatto a tacere in questa oocasione!

Ma oocorre, come già è stato detto, chiu-
dere quest'ultlÌma dolorrosa pagina, retaggio
deHa guerm imposta al POlpolo italiano; e la
compOlstezlza deUa stragrande maggioranza
dell Parlamento nd dibattito, che è seguìto
arlle dkhiarazioni del Gov,erno, è l'esprrleslsione
del nostro stato d'animo. Siamo it1dlo steslso
tempo consapevoli che oocorre guaooare ail
futuro nell'interesse permanente dell nostro
paese. Si apre da oggi con la Jugoslavia una
nuo;va prospettiva di co~laborazione che au~
spkhiamo sia la plÌù feconda nell'!ÌrIlteresse
dei due popali e dell'Europa intera.

Il nostro voto favorre;vo[e 'Vuol'e dunque
ra:ppresentare Uln contributo alI consolida-
mento de'1la pace. (Applausi dal centro~si-
nistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parrlarre
per diohia:mzione di voto il senatore Fanfani.
Ne ha facoltà.

F A N F A N I. Onorevole PreslÌdente,
onorevoli colieghi, 'anche il titolo per il quale
ho ,}'onore di parrtecipare a questa ASlsemblea
mi consigHa di diI'e poche paror1e su urn pro-
Merna tanto delkato.

Il 'rispetto dei prindpi di giustizia, secondo
i quali sempre, anche 1ma vÌict1citorie vinti,
si dov~rebbero convenire i confini, e la tl'adi-
cata :6ic1uda che il tempo aÌrutJi 1a ragione
a preVallere giu:stifkherebbero un voto inter~
locutorio sul,le proposte del Governo per la
condursione deLle convel1sazioni italo-jUigos1.a-
ve sulla Zona B. Però quanto è stato riferito
in questa Aula da governanti di laliga espe-
rienza aiI1ca l'.impos:sibiMtà di profkua prose-
cuzione delle cOilVe['sazioni e circa b spinta
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de<lla situazione ~nternaziona:le a non diffe-
rire ulteriol1lnente ~'intesa tra Itai!ia e Juga-
SllaVJiasull'annoso e gmve problema fa J:"iflet-
tere sulla richiesta che, ne1la loro specifica
ed aha TesponsabWtà, il presidente del Con-
siglio onorevol,e Moro ed il ministro degli
esteri onorevole Rumor ci hanno fatto di un
voto senza indugi e senza niseTVe. Tra qruanti, I

con aimarezza, aocedono a questa richiesta vi
S0110 coloro ~ ed io 11raquesti ~ che rinno-
vano J'invito a non desiiStere, se possibiJità
benchè minime sussistono, dal chiedere i mi-
glioiI'arrnenti che il dibattito parllamentare ha ,

auspicato. T.aM miglioramenti, anche se in
deprecata ipotesi dov,essero essere qUlalsi solo
forrma:lri, concorrerebbero a consdidare le
buone ,re,lazioni con lo Stato che ad oriente
confina con nOli, testimoniaDidoci che i gover-
nanti e i popoli della Jugosrlavia compren- I

dono quale ingiustizia, per [e conseguenze di
una guerra perduta e per la incompetenza
frettolosa di cosiddetti esperti dei vincitori,
l'Itail,ia oggi subisce nell'interesse generale
europeo e forse wche nerbl'interesse mon-
diale. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscll'itto a parlar('
per dichiarazione di voto il senatore BaTto-
lamei. Ne ha facoltà.

BAR T O L O 1\1E I. Signor Presidente,
signor Mhlastro, onorevoli colleghi, il lungo
dihattito svohosi nei due rami de~ Panlamen-
to,' 'le dichiarazioni derl presidente del Con-
siglio onore¥ole Moro e quelle del ministro
degli esteri onorevole RumoT mi consentono
una dichialTazione succinta, ma la blTevità del-
l'intervento nOln dimlinui,sce comunque il si-
gnificato de\1l'adesione an' m:dine deil giorno
che ho sottoscritto a nome dei senatori deUa
Democrazia cristiana, ma ne esalta le ragioni
essenZJiali già espl1esse dai colleghi che sono
intervenuti alla Camera e 311Senato.

Mi pare, peraltro, che il dibattito si sia svi-
luppato da angoJatUlre diverse: una orientata
sUi]l'esame del trattato nelle sue implicazioni;
ed una che ha cercato di spostalre l'attenzione
su valutazioni più generali dellla politica este-
ra del GOIverno,presente e passata, quasi che
l'obiettivo vero più che ad una valutazione

realistica e severa dei fatti ~ rispetto alle ,al-

ternative o.ra, o più tardi, possibih ~ mirasse

piuttosto ad allimentare stat,i d'animo, anche
oomprensib1li, in taluni strati più esposti del-
la pubbJirca opiniane o, peggio anCOlTaa faJr
dimerrti!oaJreche la lTaldicedi queste decisioni,
che senza dubbio pesano nella nostra coscien-
za nazionale, aJfìfonda nel di,sastro di una
guel1ra pelìduta oui appunto una sciagurata
polit.ica ci candusse. E non per colpa delLa
Democra,zia cristiana che si è assunta senza
averne alcuna responsabilità l'oneTe di una
Iìicostlmzione cOIDpiut1atalvolta nel-la solitu-
dine di una diffidenza internazionale che ea:-a
l'elTerdità, più grave talvolta deJle stesse di-
struzioni materi~i, lasciataci dal regime
sconfitto.

Nan pèlT co[pa deJla das,se poJiitica dema-
cratica che, a cominciare da De Gasperi, si
caricò di un duro bagaglio e difese con fer-
mezza le nostl"e ragioni per ifecuperaJre alla
patJria J'italianità di Trieste e di GOlIìizia.Non
per coLpa di qUe'lla politica democratica che,
interpifete de:11lavocazione pacifica deill'ItalIia
in un'epoca storica nella quale la dimensione
dei canfritti beLlici potrebbe risolvere in ma-
niera irrevocabi,le i nostri destini, crede che
l'avvenire del paese debba fondarsli neilla 50-
I1dal1ietà, nelrra collaborazione, neLl'amicizia,
ne1la pace tra i popoli in quanto condizione
di giustizia e di libertà, non di servi,le abdica-
zione. E questo va ricordato a chi, fingendo.
cOTt'amemo.l1ia, vorrebbe trarre breve profit-
to da una pagina tanto dr,ammatica ddla
nostra staria, ma anche a chi sembra voler
dare l'aocredito 4i qruanto accade come fosse
un compromessa di piccola bottega interna
o internazionale che sia.

Nai respingiamo con sdegno -sia il primo
atteggiamento che la seconda insinuazione, in
quanto prima dell Governo, deLla maggiorano
za, prin1a di noi, ca1pi:slCOlloil popolo ita.
liano.

n nostro assenso nasoCepertanto dan'esi-
genza di chiudere qruella che, speriamo, sia
l'ultima pagina di un contenzioso amaro, e
questo, pmima di tutto, 'Per Tender,e meno pre-
caria la condizione deUe popOilazio[)Jidel no-
stiro confine orientalle; poi per salvagual1dare
(e qui ci rivoJgiramo particolal1mente al (;o..
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verno), nella inflessibile applicazione degli
aocol1di, diritti umani, ,sociali e civiH dei no~
stri cOlnnanionali, delle minoranze etniche,
dei profughi; per eliminare infine nell'inte-
resse dei popoli stessi dell'area mediterranea
e de1,l'Europa, alla cui sorte ci sentiamo sem~
pre più intimamente legati, peric'Olose occa-
sioni di tensione in un bacino di per sè deli~
cato e sensibile qual è iÌ[ Mediterraneo nel[o
scacchiere mondiaJe.

La zona franca cOlme strumento che rea.
lizzi, nella convergenza degli interessi comu-
ni verso una promoZJione della regione istria.
na, ,la volontà di collaborazione e di pace dei
due popoh confillllanti; la garanzia sovlrana
dell'accesso al porto di Trieste, di cui il Go-'
verno ci ha dato 'ragion.e, devono completarsi,
come peraltro l' ono:revole Ministro ha d1ichia~
rata, con queLla sistemazione deLl'intero ter-
ritorio dell'ex Zona A non solo quale garanzia
dei paesi ,firmatari del trattato di paoe e degli
accordi di Helsinki ma neUa: 5ua completa
acquislizione all'Italia anche nel quadro difen~
siva deilila NATO.

La dignità con [a quale ill Gruppo della
democrazia oristiana reca il suo contributo
a chiudere questa vertenza è n senso di una
responsabilità sentita e sofferta. E un atto
inteso a sconfiggere ~a logica deLle rivincite,
ma deve essere anche il rifiuto di ogni fata-
lismo llassegnato e !rÌJllIunciatario in quanto
il progresso della pace ndla libertà è sf'Orzo
di ogni giomo, è la dinamica costruzione del
nostro av'venire nella collaborazione con gli
altri popoli nel rilspetto delil'uomo e della sua
libertà.

NeUa speranza pertanto, che è cetrtezza,
che soltanto questa strada sia pratioabile,
se vogliamo mantenere aperte le prospettive
di future ,e possibili intese, per far evolvere,
nell'interesse delle popolazioni più diretta-
mente int'eressate e del paese, gli accordi
che oggi abbiamo discusso, noi esprimiamo
ill nostro voto favorevole aHa ptroposta del
Governo. (Vivi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Non essendovi altlri
iscritti a parlare per dichiarazione di vot'O,
passiamo alla v:otazione della risoluzione pre-
sentata dai senatori BartoIomei, Zuocalà,
Ariosto, Cibarel1i e Brugger.

Votazione per appello nominale
~

P RES I D E N T E. Comun:ko ohe i
senatori Nencioni, Mario Tedeschi, ArtJieri,
De Fazio, Pepe, Pisanò, Basadonna, Gattoni,
Filetti, Mariani, La Rus'sa, Bonino, Lanfrè,
Pazienza ed Endrich hanno richiesto che la
votazione sulla risoluZJione presentata dei se-
TIntori Bartolomei, Zuocalà, Ariosto, CHarelli
e Brugger sia fatta petr é\ippeillo nominale.

Indko pertanto la v'Otazione per appe[lo
nominalle.

COIloro i qU3Jli sono fav'OrevoH alla .risolu-
zione risponderanno sì; coloro ohe sono con~
trami rrisp'Onderanno no.

Estraggo a sorte il nome del senat'Ore dal
quale .av,rà inizio 1'appelilo nominale.

(E estratto il nome del senatore Albertini).

Invito il 'senatore Segretario a procedere
all'appelllo, 1niziandolo dal senatOIT,e Albertini.

P O E R I O, Segretario, fa l'appello.

(Segue la votaZlOne).

Rispondono sì senatori:

Abenante, Abi'S, Accili, A!damoli, Albar.el-
lo, Albertini, A11fiè,Angiroffi, Ariosto, Arno-
ne, Artioli, A!Slsi<relli,Attaguifle, Azimonti,

Badochi, Balldini, Banra, Bartolomei, Be-
lotti, BenagHa, Benedetti" BengamaSlco, Ber-
landa, Bertola, Bertone, Biaggi, Bianchi, Bo,
BoMrini, Bollini, BonaLdi, Bonazzi, Borrac-
cina, BOI1sari, Branca, Brosio, B1JIc'CÌni,Bu-
falini, Burtulo,

Calochioli, Calamandrei, Calia, Calvi, Ca-
netti, Carollo, Caron, Caslsarino, CaS'siani,
CateLlani, Cebrelli, Cengarle, Cifarelli, Ci~
palla, C6lajanni, Colella, Colleselli, Colom-
bi, Cqppo, Coppola, Cor'ba, COSlsutta, Cu-
cinelli,

Dal Canton Maria Pia, Dal Falco, Dalvit,
D'Angelosante, De Carolis, De G1useprpe, Del
Nero, Del Pace, De Luca, De Marzi, Deriu,
De Vito, De Zan, Di Benedetto,

Fabbrini, Fanfani, Farabegoli, Fermariel-
lo, Ferrucci, FiHiprpa, Fillietroz, Forma, Fra-
CalSlsi, Fusi,
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Gadaleta, Galante Garrone, Garavelli, Ga~
roli, Gaudio, Gav,a, Genovese, Germano., Ger~
manò, Giovannetti, Giuliana, Grassi,

La Penna, La Rosa, Latina, Lepre, Lidni,
Limani, Li Vigni, Lugnana,

Maclerchi, Maffioletti, Mancini, Manente
Camunale, Marangani, Mari, Maratta, Mar~
seHi, Martina, Martinelli, Martina, Mazzaral-
li, Mazzei, Mazzali, Medilci, Me.rloni, Merza~
ria, Mingazzi, MinnOlcci, Madica, Maneti,
Morlina, Murmura,

Niocali,
Oliva, Orlanda, Ossidni,
Pacini, Pala, Papa, PaIiri, ,Pastorino., Peca~

rara, Pelle~rino, Peluso, P.erna, Perrino., Pe~
trella, Piociall'i, P.iemocini, Pinna, P,il]:~astru,Pi~
scitella, Piva, ,Paerio, Porra,Pozzar, PJ"effiali,

Rebecchini, Ricci, RipaJffianti, Rizzo, Ra~
magnali Ca:rettoni Tullia, Rosati, Rassi Dan~
te, Rass.i Raffae.l,e, Rflthl Ba[}jazzola Ada Va~
leria, RuSiso,

Sabadini, Salerno., Santa:1ca, Santanasta-
sa, Sarti, Scaglia, Sicandaocione, SC3Jrpina, Se~
gl'eta, Serna, Senese, Sgherri, SignoreHa, Si~
gnari, Smunra, Sprudalini, Specchia, Spiga:ra.
li, Stirati,

Talamana, Tambmni Arma'raJi, T,edeschi
Franco, Tedesco. Giglia, Tel1racini, Tirialo,
TO'gni, TaJ:1elli,Tair'ta,ra, Treu,

Urbani,
Valenza, VaHtutti, Va'lori, Varal,da, Venan~

zetti, Venanzi, Venvuri, Veronesi, V'ignala, I
Vignolo, Viviani,

Zacca<ri, Zanti Tandi Ca,rmen ,Paala, Za-
vattini, Ziocardi, Zuccalà, Zugna.

Rispondono no. i senatori:

Artieri, Banina, Cro1lalanza, De Fazio., En~
drich, Filetti, Lanfrè, La Russa, Mariani, Nen~
ciani, Pazienza, Pepe, PIsanò, ,Pistdlese, Te-
deschi Marria.

Spno in congedo i senatori:

Alessandrini, BettIaI, CuratalO', Dinara,
Leggied, MaJO'rarna,MaI1tinazzali, Picardi, Ra~
sa, Se~aI1Ja, Ta<nga, Tiberi.

Sono assenti per incarico del Senato i se-
natori:

Boana, De Sanatis, Falcuoci Franca, GÌ1rau-
da, Noè, Scelba, V,ernasohi.

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. P.,mdama il Irisul-
vata della vataZJione per appella nominale
suLla l'i,soluzione presentata dai senatari Bar-
talomei, Zuccalà, Ariosta, Cirfardli e Brugger:

Senatari vatanti
Maggioranza
Favorevali
Contrari .

Il Senato approva.

226
114
211

15

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invita il senatore
Se~retaria a dare arll1lunz,iadeille intelìpe1lan~
ze perrvenute alla Presidenza.

A R N O N E, Segretario:

FERRALASCO. ~ Al Ministro delle parte~
cipazioni statalt. ~ Il recente aumenta del
prezzo. de'l petralia greggia, che si aggiunge
ai precedenti ecne nan pare neanche essere
l'ultima gradino. di una lunga scala, pane
ancarra una valta l'urgenza della massima
utiliaaziane di tutte le passibili fanti alter-
native di energia e, saprattutta, delle risar-
se naziana.li.

Alla necessità di migliarare la bilancia dei
pagamenti e di alleviare la dipendenza dal-
l'estera si aggiunge oggi l'urgenza di creare
nuavi posti di lavara e di rilanciare gli in~
vestimenti praduttivi: nan si capisce, quin~
di, quali remare si frappangana ancara ad
avviare la ripresa della produziane del car~
bane Sulcis.

Si chiede, pertanto., al Ministro di cana~
scere quandO' sia prevedibile la ripresa di
attività de;lle miniere e, in particolare, a che
punta si trovi la castituziane della nuava sa~
detà di gestiane che deve rilevare dall'Ene!
le cancessiani minerarie del bacinO' carboni~
fera del Sulcis.

(2 - 0444)

FABBRINI, FUSI. ~ Al Ministro delle
partecipazioni statali. ~ Gli interpellanti ~

prafandamente preaccupati dalla minaccia
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di un ulteriore laJggravamento .della situazione
economico-sociale del comprensorio dell'A-
miata ~ chiedono al Ministro di sapere:

1) quale fondamento abbiano le inten~
zioni della direzione dell'EGAM di ridurre
ancora la mano d'opera occupata nelle mi-
niere mercurifere dell'Amiata, già drastic&-
mente ridotta negli anni scorsi, e quali sia-
no la reale situazione e le prospettive che
stanno di fronte alla produzione ed all'uti~
lizzazione del mercurio;

2) se il suo Ministero condivida la di-
chiarazione rilasciata da un aha dirigente
dell'EGAM, in un recente incontro con i sin-
dacati, secondo la quale la fonderia di ghisa
che l'EGAM si era ufficialmente impegnata
a costruire nella zona industriale «VaI di
P,aglia », per riassorbire almeno una parte
della mano d'opera sospesa o licenziata dal-
le stesse miniere, non verrebbe più costrui-
ta perchè ritenuta inspiegabilmente non più
valida;

3) che cosa il Governo intenda fare nel
comprensorio per fronteggiare, con atti con-
creti e non con impegni formali, che non
vengono pOli più ,regolarmente rispettati, una
situazione di cronica e rilevante disoccupa-
zione, non più tollerabile da parte delle la~
boriose popolazioni dell'Amiata.

(2 ~ 0445)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito ~l senatore
Segretario a dare anml'nZJio de1le rrnterroga-
zioni pervenute ailla Ptresidenza.

A R N O N E, Segretario:

SPaRA. ~ Ai Ministri della marina mer-
o.antile e della difesa. ~ (Già 4 - 4645).

(3 - 1792)

VALITUTTI. ~ Al Ministro senza porta~
foglio per l'organizzazione della pubblica
amministrazione. ~ Premesso che da alcuni

giornali sono state pubblicate notizie non
smentite su somme ingenti che il Banco di
Roma avrebbe corrisposto per liquidazione
al suo ex amministratore delegato, nomina-

to direttore generale del Tesoro, e sullo sti-
pendio stabilito dalla « Finanziaria meridio-
nale » per il suo direttore in misura incom-

i parabile con quella degli stipendi dei più
alti dirigenti dell'Amministrazione statale,
l'interrogante chiede di conoscere se gli enti
pubblici bancari e gli enti pubblici econo-
mici non debbano attenersi a norme gene-
rali ed uniformi per il trattamento attivo e
di quiescenza del dipendente personale e se,
nei casi suindicati, le suddette norme siano
state osservate.

(3 -1793)

GAUDIO. ~ Ai Ministri degli affari esteri.
d~lla marina mercantile, della difesa e del-
l'interno. ~ Per sapere:

quali provvedimenti intJendaJDo prende-
re, att'I1avenso le necessarie trattative mter-
nazionali, 'per la tutela della pesca italiana
nel1eaJcque del Mediterraneo, dopo la recen~
te aggI1essione da parte tunisina <al nostro
pescheJ:1eocio «GÌIll1a» e 1'episodio mortale
dell giovane Faraneo Salvatore, nati\Co di Sa-
vul0 di .oleio (Cos1enza), il qual,e, per ragio-
ni di lavoro, si era trasferito a MazMia del
Vallo;

quali immediMi interven!ti ritengano di
adotté\!T,e a favO,I1e dei familiari del gi,ov1ane
caduto sul lavoro ~ appartenent'e ad iUlla

modesta fami1glia di braocianti agdooli, il
cui genHore è invalido del lavor:o ~ e del

ferito e per il ri,s'arcimento dei daJ1JDi subiti
dal « Gima» e dal suo equipaggio.

(3 -1794)

CORRETTO. ~ Al Mmistro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Venuto a cono-

scenza del decreto del Ministro del 18 luglio
1975, con il quale l'Unione nazionale coope--

l'ati ve italiane (UNCI) è stata riconosciuta
quale associazione nazionale di rappresen~
tanza, assistenza e tute1a del movimento coo-
perativo, nonostante il documentato e mo-
tivato parere contrario espresso dalla Com-
missione centrale per le cooperativ.e nella
seduta del 14 luglio 1975 e la nota opposi-
zione del movimento cooperativo;

considerato:
che nel decreto, all'infuori di una gene--

rica affermazione di conformità all'artico-
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lo 5 del decreto legislativo del Capo provvi-
sorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577,
non sono espressi i motivi che hanno in-
dotto il Ministro a disattendere il pa,rere
qualificato dell' organo consultivo del Gover-
no in materia di cooperazione;

che dal predetto parere appare evidente
che, a parte le fondate argomentazioni giu-
ridiche ostative, il Ministro avrebbe, quanto
meno, dovuto accertare, in assenza di una
qualsiasi prova, quante delle 919 coopera-
tive edilizie fruivano di contributo o con-
corso erariale (essendo esse soggette alla vi-
gilanza del Ministero dei lavori pubblici) e,
pertanto, quante cooperative edilizie non
potevano essere comprese nel computo delle
cooperative associate (1055 cooperative di-
chiarate, giusta il parere n. 370 del Consi-
glio di Stato ~ Sezione II ~ del 24 mag-
gio 1961, fornito allo stesso Ministero);

che ciò dimostra la volontà del Ministro
di riconoscere subito e comunque l'UNCI, in
contrasto con la volontà espressa unitaria-
mente dalle tre centrali cooperative (Lega
nazionale delle cooperative e mutue, Confe-
derazione cooperative italiane e Associa-
zione generale cooperative italiane) che rap-
presentano circa 6 milioni di cooperatori,

tutto ciò premesso e considerato, l'interro-
gante chiede di conoscere se il Governo in-
tende revocare o annullare il decreto di rico-
noscimento dell'UNCI e, in difetto, quali
motivi oppone.

(3 - 1795)

PINNA, GIOVANNETTI, PIRASTU. ~ Al

Ministro dell'industria, del commercio e del-

l' artigianato. ~ Premesso che, recentemen~
te, al Consiglio regionale della Sardegna è
stata richiesta dal Gruppo comunista un'in-
chiesta sulle miniere a Silius, poichè quella
società mineraria avrebbe preannunziato la
messa in cassa integrazione salari degli ope-
rai fin dal 15 ottobre 1975;

rilevato che tale decisione appare deci-
samente provocatoria per la motivazione che
l'accompagna, atteso che ~ come peraltro
hanno affermato i sindacati ~ le presunte
difficoltà nel meI1cato internazionale per l'al.
to livello dei costi dei prodotti estratti nel-
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le miniere del Gerrei sarebbero del tutto
pretestuose;

considerato che la società « Silius », con-
cessionaria di quei permessi minerari, vuo-
le imporre una nuova organizzazione del la-
voro basata sui modelli dei Paesi in via di
svHuppo, che permetta l'aumento della pro-
duzione, con l'avvertimento, in caso di rifiu-
to, di ricorrere alla cassa integrazione e, suc-
cessivamente, alla fine del 1975, alla com-
pleta chiusura delle miniere;

accertato che l'atteggiamento della cen-
nata società, più che da reali difficoltà di
meJ:1cato, appare dettato dalla volontà di trar~
re pretesto dalla situazione di grave crisi
economica del Paese e della Sardegna per
imporre sistemi di produzione di tipo colo-
niale, basati sulla rapina ed il supersfrutta~
mento delle risorse materiali ed umane,

gli interroganti chiedono di conoscere
quale azione il Ministro intenda svolgere per
allontanare la minaocia del ricorso alla cas-
sa integrazione e della stessa chiusura delle
miniere, impedire la realizzazione del dise-
gno preannunciato e valorizzare quelle ri-
sorse minerrarie, nella considerazione che ba-
rite e fluorite hanno sempre trovato una rag-
guaI1devole domanda sul me:rcato internazio-
nale.

(3 -1796)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PINNA. ~ Al Ministro di grazia e giusti-
zia. ~ Premesso che, or:mai da diverrso tem-

, po e per ragioni non sempre .chiare, il con-
t~nziOlso g1U1diziario nelLe 'caUlse civili e di
lavoro si va sempre più appesantendo pres-
so il Tribunale di Ori1stano, provocando un
oomprensibILe disagio agli interes'sati;

,rHevato che il pretore di Oristano ha
d~spo'Sto la sospensione, a decorrere da oggi,
9 ottobre 1975, ed a tempo indeterminato,
della trattazione e discussione delle cause
dvili ordinarie e delle controversie di la~
voro e previdenza,

si chiede di conO~iCeIie le ragioni che han-
no ,deterrnÌ!nato il grave prorvvedimento, at~
teso che, con nstituzione della qua['ta pro~
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vinda sarda con capoluogo in Oristano, le
popolazioni della zona centro-occidentale
dell'Isola si attendevano, g1ustamente, pro~
ceoore più mpilde a tutela dei loro dÌJritti:

(4 -4656)

GAUDIO. ~ Al Ministl10 per gli interventi
S'tnt,ordinari nel MezzogiornJo ed al Ministtto
dei trasporti. ~ Premesso ohe a1cuni comu~
ni della zona presilana della provincia di
Cosenza attendono da anni l'es,ecuzirone dei
lavori di captazionee di arcLduzionedelle ac-
que deli1esorgenti del « Fonten:te » nella con-
dotta delI'attualle acquedotto oonsorziale di
BDtte DDnato;

telllUto presente che dette aioque, in se-
guito a regolari analiisi, sono state dkhia-
rate potrubili dagli ongani competenti e che
i lavori per la reaHzzazione dell'opera pos~
sono essere eseguiti con modesta spesa;

<l;Pipreso che i ,sindalCi dei comuni di
San Pietro in Guarana, Lappano, Rovito,
Zumpano e Castiglione Cosentino, in pro-
vinda di CDsenza, preooClUlpati dello stato
di agitazione delle loro popolazioni, deter-
mÌJnato dalla mancanza di aioqua, si sono
riuniti e, dO'po aver laJmentato che i lavori
procedono con eSUI'ema lentezza a causa
~ sembra ~ di un continuo palleggiamento
dir DesrponsabiHtà fra l'Ufìfkio aroquecLDt1Ji
della Cassa per il MezzogiDrno e l'Ammini-
strazione delle ferrovie calabro-1ucane (que-
st'ultima interelssata per il fat,to che le sor-
genti si trovano nell'interno e nei pressi
della gaHeria « Fontente »), hanno deciso di
inforITlatre dell'allarmante situazione il pre~
fetta, il pwcuratore della Repubblica, gli
UI£fid del medico provinciale ed il Genio
oivile di Cosenza, ohiedendo, nel con tempo,
un incontro con i rappnesentanti della Cas~
sa per il Mezzogiorno e deLl'Amministrazio-
ne dene ferrovi1e calabro-Iucane,

l'in terrO'gan te,seriamen te pI'eoccupa to
della situazione che si è venuta a arearle tra
le popolazioni dei comuni intereslsati, cMede
ari Minilstri competenti se non ravvisino la
ne1cessità di di1Siporrecon ungenza un incon~
tra di funzionari deIle due amminilstrazioni
o di sV{JI}gerealtra azione più orppDrtuna, al
fine di riso'lvere il più rarpildamente pO'ssi-

bile il problema dell'arprpro'V'Vrgionamento di
acqua per le popoLazioni che, nel disagio per
la mancanza dell'indispens1abile elemento, ne
attendono la soluzione da ciI1ca 20 anni.

(4 ~ 4657)

DE MARZI. ~ Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno ed al Mi~
nistro dell' agricoltura e delle foreste. ~ Per
sapere se corrispondono al 'V'ero le notizie
di run finanziamento di 150 miliandi di lire
(12 per iOen'tocome tContrihuto a !iondo per-
duto le 50 per !Cento come mutuo 'alI tasso
di favore del 7,5 per oento) ad una società
(RASS) oompletamente fuori daIl'agri'coltu-
l'a, per una ,supempoI1cilaia da 500.000 suini
:'JJdOri'stano.

Si fa presente che tale finanziamento Isa-
pebbe superiore del dDppio a quello com-
plessivo di 80 miliamdi di liJ:1ein 10 :anni
per tuuto il piano della pastorizia, ohe le
ci£r,e :rigua::Gdanti l'oooupazione di manDdo~
pera di Icui aJ pmgetto 'sembrano il triplo
di queJle che saranno nella I1ea~tà e che, in~
fine, poco chiaTi semhrcmo, come sono af-
hontati, i problemi idrici e qruelli dell'in-
quinamento.

(4 - 4658)

POERIO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se sia a conDscen-
za deLl'oocupazione dell'IstitutD professiona-
le di Cariati, in provincia di CDsenza, da
parte degli stUidenti che giustamente chiedo~
nOi il diritto ano studio e l'abDlizione delle
graduatDrie anticostituziona:li che portano al-
l'esclusione della frequenza della quarta e
quinta classe pDst~quaIifica.

Giova ricordare che quell'Istituto, già nel~
l'anno scolastico 1973~74ed in quello 1974-75,
disponeva delle speciaIizzazioni OTIM e
OTIEE e che il Ministero autorizzò l'ammis~
siDne alle leziDni di un numero di alunni
fino al massimo della capienza.
t' Lo scorso anno scolastico si sono rilevate
enormi difficohà, sDprattutto dal punto di
vista didattico e da quello igienico-sanitario,
in quanto per le materie cDmuni gli alunni
delle spe:cializzazioni OTIM e OTIEE erano
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oostretti a coabitare in un'unica classe: la
quarta dasse era costituita da 50 alunni e la
quinta da 46. Oggi la situazione è peggiora~ ,

ta peI1cnè gli iscritti sono 76 per la quarta
e 55 per la quinta, ed è per tale motivo che
gli studenti chiedono che venga istituito il
secO'ndo cO'rsO' post~qualifica.

È da ricol1dare che su Cariati gravitano
le sedi coo:rdinate di MandatO'riccio, Cam~
pana e Bocchigliero, onde !'inte:rrO'gante chie~
de risposta urgente che valga ad accogliere
le legittime rkhieste degli studenti.

(4 ~ 4659)

PINNA. ~ Ai Ministri della pubblica istru~
zio ne e dell'agricoltura e delle foreste. ~
Per sapere:

se sianO' a conoscenza del fatto che re~
centemente, con provvedimento dell'ufficia~
le :sanitario, è stato chiuso !'istituto tecnico
?,grariO' « Duca degli Abruzzi » di Cagliari, di~
ohi aratO' da quell'autorità sanitaria inagibile
cO'me slcuoll'a;

quali provvedimenti urgenti intendano
assumere per consentire ai 360 aNievi la fre~
quenza scolastica, O'nde impedire che !'inte-

rO' cO'rsO' di studi venga pregiudicatO'.
(4 ~ 4660)

FERMARIELLO, PAPA. ~ Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. ~ Per sa~
pere quali realmente siano le prospettive del~
la tradizionale azienda « Caflisch » di Napo-
li, la quale, per dichiarate difficoltà econo~
miche, minaccia la chiusura totale ed il li-
cenziamentO' di oltre 100 lavoratO'ri.

(4 -4661)

BENEDETTI, FILIPPA. ~ Al Ministro dei
lavori pubblici. ~ Per conoscere se i pro-
grammi dell'ANAS comprendono l'esecuzio-
ne delila variante sulla stmda statale n. 24,
«del Monginevro », nel tratto tira i comuni
di Exilles e Sallbel1trand (Sèlme Ila Voute).

Considerato che il progetto dell'autostra-
da RivoH~BaI~dO'neClohiaappare giustamente
aocantonato in relazione alla priorità di scel-
te ben più U<J1gentida compieJ1si nell'attuale
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congiuntura economka, e cO'nsiderato, altre~
sì, che l'agibiHtàeffettiva della predetta stra~
da stata:Ie è indispensabile anche per il fu~
turo data la sua insO'stituibile funzione nel~
l'asseoondare il mov,imento turiisticO', che
rappresenta la prinCÌipale risorsa econO'mica
dell'Alta Vane di Susa;

rilevato che lo st31tDin ClUiOIggisi tro-
va la strruda stata:le nel tratto dtato 'rappre~
senta fl1'ilast1rozzatura assai grave, che diven-
ta caulsa di prO'lungate interruzioni durante
i periodi invernali per la naturale esposizio-
ne al gelo, con grave danno non solo per
l'industriatudstka, ma anche per i colLega-
menti internazionali da e per ila Francia del
slUid~est,

gli interroganti chiedonO' al MinistI'o se ,la
soluzione di tale problema, che 'risale alla
primavera del 1957, troverà pO'sto neHe deci-
siO'ni dell'ANAS, nel quadro del programma
di lavO'ri preannuncia,to dal Ministro del bi~
laJncio e della prO'grammazione eoonomica
in occasione della recente ,sua relazione al
Senato sulla situazione economÌiCa.

(4 ~4662)

FUSI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e del~
le foreste. ~ Per saper,e Sieintei!1Jde interveni~
,re pI'ontamente per metltere fine ai metO'di dJ
clientelis,mo e di di'soriminazi'Ùne ancora in
auge nella direZjione dell'Ente Maremma, in
ordine alle residue assegnazioni dei terreni
a suo tempo espropriati in base ana legge
strakio di Id:fmma fOIIdiaria.

Emblematioo di. ta!le metodc è il oas'Ù dei
oO'Ltivatori diretti asslegnatari Mariottini Emi~
Ho, M3Irio1Jtini Giulio e Mariottini Ilia, titola~
ri congiuntamente del podere n. 8 sito in 1'Ù~
calità Sant'Antonio,in comune ,di Campagna~
tlieo (Grosseto).

I suddetti, che coltivano il fondo COn le
10:ro £amigJlie con un aNevamento mediO' di
30 capi di bes,tiame vaocino, avevano richie~.

st'O da tempo rassegnazione di alcu[]le quote
di terl'eno lasciate ,libere da altri 3lslsegnatari:
la richiesta, motÌ1l1ata con l'esigenza di, mante~
nere e sviluppare ,l'attività zooteonica, tr'Ùva~
va fondamento nella composizi'Ùne familiare
e nel ,disposto legislativo relativo aI diritto
di pl'ecedenza per li coltivatori confinanti.
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L'Ente Maremma, lin violazione delle ,leggi vi-
genti in materia e oontro ogni logica pmdut-
tiva, ha praceduto, inv,eoe, alll'aiSsegnazione
delle quote di :terrena ad ahrri ooltivatO'ri
non confinanti ,ohe, per la oomposli:ziO'ne delle
famiglie e la scarsa oonsisltenza degli alleva-
menti ZJootecnici, non hanno nessuna necessi-
tà di i'lltegraziol1!i di terI1eno.

L'interrogante cMede, pertanto, alI Mini~
5tro una prO'nta indag,ine sul caso segnalato
per l'adO'zd,one dei provv'edimenti che si ren-
deranno necessad in ordine allla vio[azione
di leggi in materia e per porre fine ataJi si-
stemi basélJtli sul clientelismo e sulla disarimi-
nazione politica.

(4 - 4663)

PELLEGRINO. ~ Al MinistrO' dei lavO'ri

pubblici ed al MinistrO' per gli interventi
straordinari nel MezzO'giO'rnO'. ~ Per sapere:

se è veI'O che ,la costruzione delil'acque-
dotta di Bn~sdana, rin temitari'a di Campo-
bello di Mazara, finanziata dalla Cassa per il
Mezzogiorno per ~ sembra ~ 4 miliaJ:1di di
lire, per :dsolvere il problema del rifO'rni-
mento id:rko di T,rapani, si Slia risolta in uno
sperpera di denalrO' ed in una beffa pm i tra-
panesi, che oggi sono aLle pl1es'e anoara con
la mancanza del preziaso lli'qui,da;

se nO'n ritengO'no di intervenil'e per chia-
rire l'ascura vicenda realizzata a danno delle
casse dello Stato e delle attese di una popo-
lazione sempre tmdita nella soluzione del
problema dell'acqua.

(4 -4664)

PELLEGRINO, DI BENEDETTO. ~ Ai Mi-
nistri della marina mercantile, della difesa e
degli affari esteri. ~ Per saJP,ere:

quali iniziati:ve hanno preso dopo il san-
guinoso incidente, avvenuto nel ,cana'le di
Sicilia in questi giorni, in cui ha IPersola ,vita
un marittimo di 19 anni, FO'raneo, per miltra-
glia tunisina che incalzava nella notte il pe-
sohereccio « Gilma » di MazéIJI1adel Vallo poi-
chèsi preslumeva trO'varsi a pescaI1e in ac-
que territoriali tuni,sine;

se non ritengonO' che H t'ragka episadia si
debba attribuilre alla :respansabilità \pO'litica

e moral.e ,del GOIVernoitaHana che, a quasi un
anno dalla scadenza dell'aocoIida iltalo~tuni-
sinO' sulla pesca, nan ha 'ritenuta ancara di
rinnavada, nella cansiderazione della pDece-
denza degli interessi di bVOlra della nostra
marineria;

se non ,rite:ngona che il daloraso aiV'Veni-
menta denunciato debba ;polltalr.e.immediata-
mente a!lla sltiipuladi un generale .awOlrda eca-
namico can 1a vicina R:epubbJka di Tunisi,
nell'int,ereSlse 'Camune delLe due R:epubbliohe.

(4 - 4665)

PELLEGRINO. ~ Ai Ministri della sani-
tà, deU'internO' e dei lavori pubblici. ~ Per
sélJpere:

se sano a conoscenza che in queste ul-
time settimane si sano verificati nella pra-
vincia di Trapani alcuni casi di salmonel-
losi, particolarmente nel caJPoluoga ed a
Marsala;

se non rhengono che il fenomenO' deb-
ba attrribuirsi alla mancanza nella pravincia
di una pemnanente vigilanza igienico-sanita-
ria da parte dell'autorità iCompetente e .dì
a.deguate attrezzature di difesa della salute
della popolazione del trapanese;

se non ritenganO' di intervenire dispa-
nendo a favore della provincia di Trapani
uomini e mezzi per un'adeguata prevenzia-
ne a salrvaguardia dello stata della sanità
pubblica di quella provinda, in grave peri-
colo peI1durando l'attuale situazione di gra-
ve deficienza di attrezzature e di attenzione
degli uffici prepa'Sti.

(4 -4666)

PAPA, FERMARIELLO. ~ Al Ministro del-

la pubblica istruzione. ~ Per oO'nasoeDe se sia

linformato dii quanto è aocaduto nei giorni

soorsi a PO'zzuoili, ove un'rspettrÌce scolastica
~ inviata presso ill 3° oiroO'lo didattÌ'Oo, di cui

è titoIal1e la direttrice M. Brigida Vanorio, pe:r
apprendere i motivi per i quali una dI'calare
:relélJtiva alle elezioni del PatronatO' scolastico
era pen~enuta in ritarda al 2° circolo di,datti-

CO'di Pozzuali, di cui è dilrettrice reggente la
steSlsa signora V anori'O ~ dopo aver aocerta-

to che il l1itarido era dovuto soltanto ad un
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disguido, si è ancora trattenuta per alcuni
g1orni, cOll!ducendo un'intoiHerabil1e inchieslta
tra gli insegnanti ed i genitori degli a:1llilil1i,
da lei inVlitati o avvicinatli, per sapere l'orien~
tamento politico della diJ1ettrice, a quale rpar~
tito è iscritta, se siVOIlgeattiv;ità e propaganda
poHtica neLla S'cuola.

Gli interroganti chi,ediono, pertanto, di ca-
noscere:

il giU!di~io del Ministro sUiI,l'inammissi~
bille oomportamento deiWispettrioe, che ha
destato la protesta dei dttadini dernOloratioi
di Pozzuoli;

da chi è !stata autorizzata si£fatta i[)Jchie-
sta, che ha offeso i sentimentli democratici
della signora VallariO' ed anche la ,sua digllii~
tà professtionale, essendo rivolta, per illmoda
steslso can cui è stata oondotta, a diftondere
il dubbio, se non la canvinzione, che il ritar~
da nella trasmissiane della circalare nan era
dovuto, come è chiaramente emerso, ad un
disguido, bensì ad una precisa intenzione
della direttrice;

quali provvedimentli intende adattare nei
canfranti dell'ispettrice e quali precise e ri-
gOJ1ose disposizioni iritiene di impartilre ai
funzianari che attendanO' a sì delicati cam~
piti, perchè siffatti inammissibili episadi ed
abusi nan abbianO' a verificarsi.

(4 -4667)

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 10 ottobre 1975

P RES I D E N T E. Il Senato tarnerà
a riunirsi in seduta pubblica damani, ve-
nerdì 10 attobre, alle are 10, con il seguente
ordine del giornO':

Discussione dei disegni di Jegg1e:

1. Canvel's1ane in legge, con modificazia-
ni, del decl'eta-legge 13 agasta 1975, n. 376,
cancemente provvedimenti per il rilancio
dell'econamia rigual'1dantei le esportazionj,
l'edihzia e le opere pubbliche (2266) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati).

2. Conversione in legge, con modificazia-
ni, del deoreto-legge 13 agostO' 1975, n. 377,
concernente pravvedimenti per il rilancia
dell'economia rigu!aJI1danti inoentivi a fa~
VOlledelle piocole e medie imprese, agI1icol~
tura, einterventi per il Mezzogioirno e tra~
sporti (2267) (Approvato dalla Camera dei
de put ati).

La seduta è taJta (ore 19,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


